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PRINCIPE EUGENIO DI SAVOIA 

RATO IL l8 OTTOBRE l 663 '• MORTO IL ai APRILE 1^36. 

Il più famosd generale de’ suoi tempi , che prece-r 
dette Federico il Grande, fu Eugenio di Savoia figlio 
di Eugenio -Maurizio Conte di Soissons , nipote del 
Duca di Savoia. Nacque egli a Parigi il 18 ottobre 
ijS 65 : dovette ancor fanciullo riparare in Brussclle^ 
con sua madre, Olimpia Mancini, nipote del Cardi- 
nale Mazarinp, la quale era implicata nell’ affare fa- 
moso degli avvelenamenti. 

Destinato alla vita ecclesiastica , non prendea pia- 
cere che nella lettura delle vite d’ illustri capitani i 
avendo chiesto un reggimento a Luigi XIY, ebbe in 
risposta che andasse a dire l’ ufficio, e questo scherno 
fu il principio del suo grand’odio contro la Corte di 
Francia, e il seme di tanti disastri, ch’ebbe quella na- 
zione a durare per opera di questo valoroso nemico. 
Ottenne facilmente un grado militare dall’ Imperador 
Leopoldo , e potè ben tosto segnalarsi contro i Tur- 
chi , che già già parevano padroni di Vienna, ed 
essere ricompensato con un reggimento di Dragoni. 
Col grado di General maggiore nel 1688 si ritrovò 
all’ assedio di Belgrado. 

Creduto abile del pari nella diplomazia come nel- 
la guerra , fu spedito da Leopoldo per affari di ne- 
goziazione al Duca di Savoia. Il quale entrato in una 
coalizione contro la Francia , perdette la battaglia di 
Staffarda per l’ imprudenza di combattere contro Ca- 
finat prima dell’ arrivo de’ soccorsi, c nulla gli valse 
r. ///. *i 
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la prodezza del Principe Eugenio che conduceva un 
corpo di cavalleria. Ma non tardò questi a vendicarlo 
nella primavera del 1 G 91 , quando nominato generai 
degl’imperiali ausiliari, cacciò i Francesi dall’asse- 
dio di Cuneo , occupò Carmagnola , e colse molti 
allori a fronte del prode Catinat. 

Nominalo il Duca di Savoia dalla Corte di Vienna 
Generalissimo , s’ aperse il passo nel Delfinato , col- 
1’ assistenza del Principe Eugenio suo Luogotenente; 
e già era in procinto di devastare la Provenza e la 
Linguadoeca,- se non arrestava le sue imprese il va- 
cuolo. Frattanto si trattò dalla Francia per distaccarlo 
dalla coalizione, e dopo una terza campagna di poco 
momento il Duca di Savoia abbandonò la causa del- 
l’ Austria. 

Eugenio promosso alla carica di Feld-Maresciallo 
s’ era già ricondotto a Vienna , ove gli fu conferito 
il comando dell’ esercito Ungarese. Aveagli secreta- 
tamente Luigi XIV fatta la profferta del baston di 
Maresciallo, del governo di Sciampagna, e d’ una pen-t 
sione di duemila doppie; ma invano. Il Principe, 
fedele a’ suoi giuramenti, corse a trionfare de’ Turchi 
nella gran giornata di Zeni, da più gloriosa che mai 
avessero vantata le armi imperiali. Eppure 1* invidia 
de’ suoi emuli avevagli poco prima della battaglia 
mandato l’ordine di non combattere, e poco mancò 
che non ne fosse punito il vincitore , il quale pre- 
sentatosi al Sovrano, invece di lodi c di premio ri- 
cevette P ordine di deporre la spada ; e già veniva 
tradoilo ad )in Consiglio di guerra se la pubblica in- 
dignazione non apriva gli occhi al Sovrauo. Questi 
rendette al Principe la sua grazia , c 1’ autorità rni- 
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li tare con poteri assoluti, giusta la condizione voluta 
dal prode suo difensore, e sua mercè dopo una breve 
campagna segnò la pace di Carlovitz. nel 26 gen- 
naio 169;). 

Datosi in Vienna agli studi dell’ arti liberali e so» 
pratlutto alla storia , fu tolto a queste grate occupa- 
zioni dalla guerra della successione di Spagna. In- 
viato in Italia battè di nuovo il suo gran rivale Ca- 
tinat sull’ Adige , e ne cagionò la caduta. Ne scon- 
fisse il presontuoso successore, Villeroi, a Chiari ; lo 
fece poi prigioniero in Cremona, ove s’ era il Prin- 
cipe nottetempo introdótto per un acquidoccio, ma 
senza ottenere tutto il buon successo speralo , poiché 
la vigilanza d’ un bravo generale potè scoprire in 
tempo lo strattagemma impreveduto. Trovò un più 
forte avversario nel Duca di Veudòme ; che lo astrin- 
se ad una guerra d’ osservazione , che terminò colla 
battàglia di Luzzara, il dì primo d’ Agosto 1702, là 
quale fa delle più sanguinose e funeste ad ambe le 
parti. • • ‘ 

* Ritornato a Vienna, fu spedito à reprimere gl* in- 
sorgenti dell’ Ungheria, ma con poco frutto. Passò in 
Baviera, ed ebbe per compagno ed amico il celebre 
JMarlborugh, e con esso vinse i Francesi a Hochstett- 
Dovè ben tosto abbandonarlo per correre in Piemonte 
a frenare il formidabile Duca di Veudòme. Ferito a 
Cassano, e allontanatosi perciò dal campo, perdè la 
battaglia. Riavutosi di poi, potè la sua arte militare 
segnalarsi contro la Feuillade, il Duca d' Orleans, il 
de Marsin , malamente sostituiti al prode, che non 
conosceva le furberie de’ gelosi cortigiani j 1’ incom- 
parabile vittoria sotto Torino decise la sorte dèli’ Ita- 
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Ka , e lo ricompensò col governo eh’ egli ebbe del 
Milanese j ove entrò il id aprile 1707. 

Ricongiuntosi al suo caro Marlborugh, gareggiò 
seco ne’ trionfi a Oudenarde, a Lilla, a Tournai. La 
battaglia di Malplaquet, ove non fu fortunato, co- 
stò a’ vincitori poco meno d' una sconfitta. 

Dopo molte altre campagne in Francia con .esito 
vario, consigliò all’ Austria la pace, e fu egli stesso 
eletto a combinarne i patti , e a segnarla. Consigliò 
la guerra contro la Porta: glorioso a Petervaradino, 
indi a Belgrado per prodigi di valore, benché in- 
fermo, e ferito, credca già sicuro il conquisto di 
Costantinopoli. Altri destini lo vollero Vicario gene- 
rale in Italia, c negli ozi pacifici attendeva alla let- 
teratura, e agli affari, ma la guerra delia succes- 
sion di Polonia lo spinse di nuovo, suo malgrado, 
a combattere sul Reno i Francesi. Infievolito dall’età 
di 71 anni, bastò perallrp ad impedirne l'ingresso in 
Baviera, e ad ottenere la pace del 5 marzo 1733.- 
Ritornato a Vienna con una salute cagionevole, pas- 
sò quivi agli eterni riposi nel dì ni aprile 1736, 
per una morte quasi subitanea. 

Altra .passione egli non provò che quella della 
gloria : d’ indole fredda e severa , fu mirabile nella 
6ua tattica più per la prontezza e rapidità delle opera- 
zioni , che per li principii, od il metodo. Immensa 
raccolta fece egli di manoscritti preziosi , e di cose 
concernenti le scienze e le arti , ma gli mancava 
agio e tempo anche per esaminarle. Protesse Giau Bat- 
tista Rousseau , da cui fu retribuito con gleune odi , 
che sempre più consacreranno l’immortalità del suo 
nopac. 
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GUGLIELMO SHAKESPEARE 

NATO NEL l564 •• MORTO NEL l6l-J. 


Stratford , piccola città posta nella contea di War- 
wick fu la patria del più grande fra gli autori dram- 
matici , di cui 1’ Inghilterra si vanti. Figlio primo- 
genito il Shakespeare d'uno di que' poveri feudatari, 
non rari a quei giorni, che doveano procurarsi dalla 
propria industria il vantaggio di men misera sussistenza, 
si diede come il padre al commercio delle lane. Sposò 
indi la moglie d’ un facoltoso contadino. Laonde 
d' uopo fu d’ uno straordinario avvenimento , perchè 
il Shakespeare sospettasse in se medesimo quelle pre- 
rogative d’ alto ingegno , che a cotanta fama lo tras- 
sero ; e 1’ avvenimento fu questo. 

Sir Tommaso Lucy , proprietario d’ un parco ne* 
dintorni di Stralford, era sì geloso de’ diritti di quel- 
la caccia , che gli amici di lui medesimi non mai 
poterono ottenere la permissione d’ andarvi. Ma senza 
prendersi briga di ciò il Shakespeare, nnito a due o 
tre altri giovani spensierati, vi entra, e fa preda di 
un daino. Il padrone del parco denunzia il violatore 
delle sue cacce. L’ altro gli scrive contro una satira, 
per cui prese tanto sdegno il Lucy che non fu sazio 
di procedere contro 1' offensore , finché non 1' ebbe 
costretto alla fuga. Si riparò dunque a Londra il Sha- 
kespeare, ove privo d’ogni sussidio per vivere prese 
1' impiego di custodire dinanzi alla porta del teatro 
i cavalli dei signori, che vi si rendevano. Poco U6ali 
r. in. *% 
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1 cocchi in quei tempi, ognuno era solito ire a ca- 
vallo , fosse per propri affari , o diporto. 

Incominciò dunque a stringere amicizia cogli attori, 
é gli nacque da tale lega, il venire ammesso fra essi 
a far le parti degli spettri, personaggi che duraro- 
no lungo tempo ad essere importanti sulle scene di 
Londra. Allora solamente il prese vaghezza di farsi 
autore , ma ignorasi al giusto qual fosse la prima 
sua produzione. Certamente non tardò a venire in 
grido , e le sue rappresentazioni ebbero , per la 
maggior parte , spettatrice la regina Elisabetta , che 
larga di consigli e di berteficenze all' autore , in be- 
nemerenza fu da esso nomata : Coronata Vestale, am - 
miraiione dell' Occidente. Imitatori della Sovrana ncl- 
1' onorare il Shakespeare i Cortigiani, non si stettero 
dal colmarlo di doni} e il Lord Suthampton lo pre- 
sentò di mille ghinee, che mancavano al Shakespeare 
per far compra di terto podere. 

Mietendo ogni anno più splendidi allori sul dram- 
matico arringo, già più non parlavasi dei Beaumont, 
e dei Flotcher, alti vanti, prima eh’ egli sorgesse, del 
coturno dell’ Inghilterra. 

Scevro però egualmente d’ orgoglio e di gelosia , 
egli onorò gl’ingegni de’ suoi contemporanei, e so- 
prattutto gl’ incoraggiò, se nascenti} incoraggiamenti 
ai quali la sua nazione andò debitrice d’ altro illustre 
poeta drammtieo, qual si fu Beniamino Iohnson. 

Quando gli parve aver fatto assai per la sua glo- 
ria d’ autore ,- tutto si diede al desio di terminare 
in patria tranquillamente i suoi giorni, nè valsero a 
distorlo da sì fallo divisamente le contrarie solle- 
citazioni delfiniera popolazione di Londra. Colà con- 
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dottosi non ebbe cura più soave del migliorar le 
sue terre, e farsi accetto cosi alla famiglia, come agli 
amici, per riguardo de’ quali soltanto di non esser 
più dovizioso doleasi. 

Ma breve fu il conforto che quel fortunato paeso 
trasse dal vivere del Shakespeare , toltogli da improv- 
visa morte nell’ età di 55 anni. 

Privo di discendenza maschile, lasciò morendo tre 
figlie , fattesi spose mentre egli vivea , e rimaste 
di poi prive di prole. La casa del Shakespeare fa 
acquistata da un ecclesiastico , acquisto che costò 
poco meno del perder la vita al proprietario novello. 
Perchè nel prenderne possesso ebbe il mal accorgi- 
mento di far atterrare un gelso, che avendolo piantato 
il poeta di propria mano noi suo giardino, divenuto 
era oggetto di pubblica venerazione. Il quale atto fa 
segnale di sommossa si inviperita contro questo me- 
schino, che ognuno volendolo morto, durò grande fa- 
tica a sottrarsi al pubblico furore. Nel dì vegnente com- 
perato da un tornitore quel gelso, ne fabbricò scato- 
le, tazze per lè, scrivanie, cose tutte che si vendet- 
tero a prezzo d’ oro; e nel secolo successivo una di tali 
scatole fu prescelta a custodia della lettera d’ onore , 
che la Magistratura di Stratford inviava al Garrick, 
nominato presidente del famoso giubileo celebratosi 
nel settembre del 1769 ad onore del Shakespeare. 

Nel 1740 gli fu eretto nell’abbazia di Wcstminslcr 
un mausoleo che portava questa inscrizione : 

GUILLEMMO . SHAKESPEARE 

ANNO . POST . MORTEM . CXXIV 
AMOR . PCEI.ICPS . POSUIT 


Digitized by Google 



VITA DI SHAKESPEARE 


Fr'a i capolavori di questo Sommo hanno più segna* 
lata sede Otello , Amleto , Macbeth , Giulio Cesare, 
Enrico ÌV t la morte di Riccardo III , e la commedia 
intitolala le Commari di Windsor. Il sommo pregio 
di essi è la verità dei personaggi , tutti presi nella 
natura, e variati sì che uno non ha mai la fìsonomia 
dell’ altro, la giusta pittura del nascere, dei pro^ 
gressi , del delirio delle passioni, la sublimità delle 
idee 5 meriti, che tali sembrano a tutte le colte na- 
zioni , e in tutti i tempi; meriti per cui perdoniamo 
al Shakespeare le drammatiche sconvenevolezze , di 
cui le sue rappresentazioni ridondano , siccome le 
Bolge e la Lupa si perdonano all’Alighicri in favore 
di Francesca da Rimini , e della morte del conte 
Ugolino. 
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INI G O JONES 


RATO NEL l5^a: MORTO AI 21 LUGLIO l65r. 


Londra la patria del Jones, soprannominalo il 
Vitruvio dell’ Inghilterra. Il nome spagnuolo d’ Inigo 
gli venne, a quanto credcsi, da un commerciante di 
questa nazione che, affezionato alla famiglia del me- 
desimo il presentò fanciullo al fonte battesimale, 
lueerti sono i primordii giovanili di questo celebrato 
architetto : incerti tanto , che talun crede , avergli 
esso trascorsi sotto la maestranza d’ un falegname , 
tal altro pretende sieno stati protetti dalle cure della 
educazione la più liberale. Certamente le prove d’ in- 
gegno, eh’ ei diede in verdissima età, fatte furono a 
favorire più la seconda, che non la prima di tali 
opinioni j e soprattutto il mostrarono ben propenso 
al disegno, e a quella parte di facoltà , che alle ve- 
dute di campagna si riferisce. 

Venuto ben tosto in favore del Conte di Pembro- 
ke, lo accompagnò nella dotta peregrinazione intra- 
presasi da questo rinomato proteggitore delle belle 
arti , vago di far comuni alla sua isola i progressi 
eh’ esse aveano ottenuto nelle varie parti del conti- 
nente Europeo. Viste pertanto la Francia , la Fian- 
dra , 1’ Allemagna e 1’ Italia , il Jones s’ intertenne 
più a lungo in quest’ ultima contrada , ove dopo 
aver soggiornato alcun tempo a Vinegia, si condusse 
a Vicenza , che doviziosa per ogni dove dei capo- 
lavori del Palladio , vastissimo campo offerse agli 

T. III. *~J 
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studi prediletti del giovane viaggiatore. Ivi divenne 
compiutamente architetto, e architetto di un grido, 
che alle più settentrionali regioni si estese. 

Cristiano IV , Re di Danimarca , il volle siccome 
primo di tal facoltà alla sua Corte ; ma questo mo- 
narca non ben provvide ad averlo sempre con se, 
quando nel trasferirsi a Londra per visitare il pro- 
prio cognato Giacomo I , diede ad Inigo Jones un 
luogo fra le persone del suo corteggio. Avviserà fa- 
cilmente ciascuno, che 1' amore del natio soggiorno, 
a tutti connaturale, si fece in simile occasione sen- 
tire con maggior forza all’ animo del nostro archi- 
tetto , e ad invigorirlo si aggiunse 1' offerta fattagli 
da quel Re della sopravvivenza alla carica di sopran- 
tendente geucrale agli edilìzi della Corona. Non di 
buona voglia , ma perchè umano era 1' arrendersi a 
motivi cotanto valevoli , assentì il Re Danese , che 
il suo Architetto accettasse i favori del Britanno. 

Aspettando intanto il Jones che la morte di chi 
tenea in allora la ridetta carica facesse luogo alla 
concedutagli sopravvivenza , tornò ad arricchirsi di 
novelle dottrine in Italia. 

Reduce in patria allorché regnava 1’ infelice Car- 
lo l , diè a divedere come 1' altezza dell’ ingegno 
non fosse in Ini minore alla bontà dell’ animo, ed a 
sentimento di gratitudine in ver la famiglia de’ sudi 
regali benefattori. Trovatosi che il soprantendente , 
al quale ei succede , avea portali gravi dissesti al- 
1' aministrazione affidatagli, rinunziò il Jones ai pro- 
pri asseguameuli , sintantoché tali dissesti fossero ri- 
parati. Dal qual atto di generosità nacque nel mutuo 
amarsi tal gara fra esso e il suo re, che le sciagure 
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di poi , alle quali soggiacque il Monarca , sciagure 
divennero parimente del suddito. E benché si sot- 
traesse all’ imprigionamento col pagare una tassa ar- 
bitraria e sproporzionata grandemente al tenue patri- 
monio, eh’ ei possedea , non valse a sopravvivere al 
tragico fine di principe amato, e poco dopo l’ ese- 
cuzione di Carlo, morì egli pur di cordoglio. 

Riguardato a buon diritto siccome il creatore del- 
1’ architettura nell’Inghilterra, egli spiccò per fan- 
tasia non meno che per ingegno ; le quali due pre- 
rogative d’Inigo Jones si mostrarono soprattutto nelle 
decorazioni da lui fornite a diverse rappresentazioni 
drammatiche. Fra i lavori più segnalati di questo ce- 
lebre uomo si citano: La grande Sala dei banchetti del 
palazzo di. JVitlicall , il Portico della Chiesa di S. Pao- 
lo , e la Borsa di Londra , il Palazzo del Lord Pem- 
broke a JVilton , e l' altro d' Ambersburjr. 

Autore pur di trattati sulla facoltà da lui profes- 
sata il Jones, uno ne compose per ordine di Giaco- 
mo I sul Monumento eretto nello spianato di Sali- 
sbury , e conosciuto sotto il nome di Stone - Henge 
(Pietre dei Giganti), opera che comparve sol quat- 
tro anni dopo la morte del Jones per le cure datesi 
dal suo illustre allievo Webb. Il definire se quell’ edi- 
lizio era stato ivi posto dai Romani o dai Danesi, 
tenne fino al successivo secolo in dispareri gli eru- 
diti dell’ Inghilterra. 

Altre cose egli scrisse parimente sull' arte , cui 
diede nuova vita nella sua patria; oltre a note ed os- 
servazioni importanti sulle Opere del Palladio. Ma 
sfortunatamente è stata fino ad ora inutile ogni -in- 
dagine fatta per rinvenire quest’ ultime. 
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Altamente ammirato e dai contemporanei , e dai 
posteri Tnigo Jones, tale ammirazione non gli fruttò 
fra i primi, nè ricchezze, nè grandi onori. Non ric- 
chezze , perchè all’ arricchire opponeasi 1’ indole li- 
berale di cui ornato il vedemmo. Non grandi ono- 
ri, perchè in quei momenti di pubbliche turbolenze 
riniase con eroica fermezza affezionato alla parte che 
fu sfortunata, onde sotto questo riguardo può appli- 
carsi ad esso quanto fu cantato dell’ Uticense: 

pictrix causa diis placuit, sed vieta Catoni. 
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CESARE BECCARI A 

NATO NEL 1^35: MORTO NEL I 7q3«. 

dell’ alto vantaggio che alle lor patrie prestarono 
Bacone da Verulamio e il FoUtenelle, riconobbero le 
Lombarde contrade dal Beccaria. Queste ridenti pia- 
nure , questa splendentissima Città dell' Italia, che 
ora n’è pur anco divenuta l' Atene, non ne erano se 
non se la Beozia al comparire di Cesare Beccaria. 
Smarrita quivi ogni traccia de’ buoni studi , tutta 
scienza e tutta maniera di letteratura parea non fossero 
poste che nella puerilità delle scolastiche deputazio- 
ni, e nella servilità di ripetere con meccanico accoz- 
zamento le frasi dei classici. Ben sorgevano alcuni il- 
lustri, che a trarre la patria loro da sì infausto squal- 
lore adopravansi , diffondendo le luci del vero con 
fogli periodici , reputati ancora ai dì nostri ; ma a 
compire tanto scopo si volea lo sprone d’ uq nome , 
che da Italiano divenisse Europeo. 

In un collegio Ignaziano trascorsero otto anni della 
prima giovinezza del Beccaria , martoriata dalla tor- 
tura di tali studi , da lui ravvisati di buouissim’ ora 
fanatici studi , cui si era sottomesso per rispetto alla 
vecchiezza ed ai pregiudizi del padre. I quai detti del 
giovine illustre, che quasi disacerbandone il proprio 
cordoglio commetteva alle sue lettere indiritte a ce- 
lebri amici, ne additano ad un tempo: quante fossero 
in lui e vastità e acutezza d’ingegno, e bontà d’a- 
nimo: qual fosse l’origine di quella taciturnità, fatta 
in esso indole dalla forzata noia di darsi per obbe- 
dienza ad ingrate applicazioni e prive di scopo ; * 
t. ni. *4 
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come venisse in quei giorni educata la nobiltà mila- 
nese , poiché a chiara prosapia il Beccaria pertenea. 

Appena scioltosi adunque da giogo tanto crudele , 
ei fu educator di se stesso , e persuaso starsi 1’ ori- 
gine d’ ogni sapere nel profondo esame delle facoltà 
della mente umana, creò a se medesimo un corso di 
filosofìa da opporre al lurido fantasma, che di questa 
scienza gli presentarono i suoi barbari istitutori. Af- 
fortifìcò ad un tempo la propria ragione coll’ appren- 
dere le scienze matematiche, le quali, benché allora, 
generalmente neglette, avevano avuto in Italia, ed 
appunto in Milano, il loro Leibnilz in Bonavventura 
Cavalieri. 

Una filosofia per tal modo attinta dalle veraci sue 
fonti il rendeva atto a condurre le proprie indagini 
sopra qualsivoglia argomento. La lettura delle Lettere 
Persiane, e l’indole eccellente del suo cuore lo inva- 
ghirono di coltivare più particolarmente quelle dot- 
trine , che al bene della società riferivansi. Laonde 
tutti i rami della legislazione, e l’ economia politica, 
fra noi priva in quei giorni di nome, gli divennero 
favorite. 

Il primo lavoro di lui, che vide la luce, si fu un 
opuscolo sul Disordine e i remedi delle monete , che 
Tacchiudca i principi! veri ed immutabili della scienza 
monetaria. 

Ma 1’ umanità di cui andava eminentemente fornito 
lo spronò ben tosto ad altro genere d' impresa , che 
gli dovea partorire più salda fama, ed alla quale die- 
de primiero impulso l’amicizia in cui stretto crasi col 
cavaliere Alessandro Verri, che adempiea l’uffizio pub- 
blico di protettore dei condannati. Una querela/ geno- 
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rale in tutta l’Europa sullo sragionevole metodo delie 
processure criminali , funeste non di rado all' inno- 
cenza, inumane anziché severe verso la colpa, nou si 
facca udire con minor forza in questa parte d’Italia. 
Postosi il Beccarla in diurna e notturna lega coll’il- 
lustre amico or menzionato, per raccorre circostanze 
e fatti da tale che gliene potea con filosofico senno 
fornire, bastarono a quel vastissimo ingegno due mesi 
a comporre l’opera dei Delitti e delle Pene , opera, il 
cui nomarsi è assai per rimembrare il Beccaria. I li- 
miti prescritti a compendi di vite , non ci permet- 
tono di accennare paratamente tutti gli onori che da 
tale opera gli derivarono, appena fu pubblicata. Ol- 
tre alle straordinarie ristampe che ne vennero fatte 
e nella contrada, ov'essa nacque, e fra gli stranieri} 
e sino in America, meritò che chiarissimi oltramon- 
tani si tenessero onorati nel tradurla. 

Ambita l’amicizia del Beccaria dai sommi di quella 
età, quali si erano il Diderot, 1’ Hume, il D’ Alem- 
bert, 1’ Elvezio, il Buffon , il Barone di d’ Holbach , 
il Duca de la Roche-foucauld, i governi e i sovrani 
fecero a gara nel presentarlo di premii e d’ onori. 
Alla sua corte il volea 1’ Imperatrice di Russia, ma 
amor di suddito e di cittadino sì in lui prevalse , che 
preferì il continuare a farsi benemerito della sua pa- 
tria , nel sostenerne le magistrature e gli uffizi : del 
che gli seppe buon grado 1’ Augustissima Maria Te- 
resa, a lui chiaritasi protettrice contro le guerre che 
la superstizione e il fanatismo gli mossero. 

Divenuto professore di Pubblica Economia , facol- 
tà che veniva sotto il nome di Scienze Camerali , 
quella parte di lezioni da esso dettate, che leggonsi 
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Della Collezione degli Economisti Italiani del 1804, 
farà ammirato delle sublimi idee che vi si racchiu- 
dono chiunque pensi allo stato d’ infanzia , in cui 
questa scienza trovavasi. 

E scrisse pure della Riduzione de' pesi e delle misu- 
re ; e sagge-e libere considerazioni pubblico sul Co- 
dice generale , intorno la parte che riguarda i delitti 
politici. 

Autore delle Ricerche sullo stile , opera che fra i 
cultori dell’ eloquenza gli acquistò tanta celebrità , 
quanto quella dei Delitti e delle Pene in fra i le- 
gislatori ne ottenne , mise in evidenza il suo predi- 
letto aforismo , che la morale , la politica , le belle 
arti derivano tutte da una sola scienza , dalla scienza 
dell'uomo. 

Non conobbe altri grandi se non se quelli , che 
per dottrina o sublimità di professate arti lo furono. 

Una improvvisa morte il rapì all’ età di 58 anni. 
Lasciò un tiglio, che lo imita cosi neU'amare le let- 
tere , come nel proteggerne i coltivatori, ed una fi- 
glia, chiara per amabilità e doti d’ingegno, chiara 
per tanto padre , chiara per essere la genitrice del 
Manzoni, adulta speranza de’giovani ingegni Italiani. 


— « -Piriil 1 . 1 ■rU'iy ( ìnnolf 
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MARC’ ANTONIO RAIMONDI 

Incerti sono 1 punti del nascere e del morire di 
Marc’ Antonio Raimondi , uno fra i più rinomati in- 
tagliatori in rame, che vanti l’Italia, madre felice 
di quest'arte, or cresciuta in tanta fama per tutta la 
Europa. Fu patria del Raimondi Bologna , e visse 
in quella età che vantasi dell’ Urbinate, al cui pen- 
nello immortale dobbiam pur anche il ritratto di 
questo artefice illustre. 

I primi esercizi del medesimo innanzi che lasciasse 
la patria furono nell’ oreficeria j divenuto di poi alun- 
no di Francesco Ribolini, che, meglio conosciuto sot- 
to il nome del Francia, orefice ad un tempo, conia- 
tore di medaglie e pittore , fu superato però dal di- 
scepolo nella perfezione del disegno. 

Non andò guari che il prese vaghezza di peregri- 
nare, studioso, e di vedere cose novelle, e d'istruirsi 
su le maniere dei diversi artefici ; alla quale brama 
non oppostosi 1’ istitutore del Raimondi, il buon de- 
stino di questo lo trasse a Yinegia, ove tutto gli ar- 
rise per dilatare e mettere in aperto 1’ altissimo in- 
gegno , di cui per la professata arte fornito avealo 
natura. Nei primordi del suo soggiornare in questa 
città , mentre interteneasi a diporto lungo la Piazza 
di S. Marco, si scontrò ad esaminare molte carte in- 
tagliate e stampate in legno da Alberto Durerò, e sì 
ammirato il fece la squisitezza di que’ lavori , che 
spese nell’ acquistarli quanto denaro avea trasportalo 
con se da Bologna. Datosi poscia ad imitare 1’ inta- 
glio , e la maniera di questo celeberrimo artefice , 
T. III. *5 


Digitized by Google 



VITA DI RAIMOKDI 

riuscì in ciò con tanta fortuna , che le risultatene 
imitazioni, vennero comperate, e, comunque pas- 
sassero da una mano all’ altra, reputate per lavori 
originali del Durerò; alla qual pubblica persuasione 
nggiugneano per vero dire qualche forza maggiore 
le due lettere iniziali A. D. da esso apposte , lettere 
eh’ erano pur quelle destinate a' contrassegnare le 
produzioni dell’ intagliatore imitato. Il quale venuto- 
ne in cognizione portò acerbissime querele contro il 
Raimondi alla Signoria di Venezia. Presa questa d’am- 
mirazione per la maestria del giovane artefice, pro- 
nunziò quel savissimo decreto, che non ingiusto per 
riguardo al Durerò, onorevolissimo diveniva per l’ac- 
casato. « Si astenga il Raimondi dall’ apporre alle 
cose sue il nome o i contrassegni d’Albèrto Durerò. » 
Poco poi, condottosi a Roma, intagliò in rame uu 
disegno di Rafaello, il quale tanto se ne compiacque, 
che preso in altissima affezione l’artefice Bolognese, 
molti e molti de’suoi capolavori commise a quel for- 
tunato bulinoj divenuto sì famoso in quella capitale, 
che per tutto era ricerca degl’ intagli del Raimondi. 
Laonde fa maraviglia il leggere nelle notizie storiche 
degl’ intagliatori pubblicate da Gori Gaudellini lo 
sterminato numero di opere che per compiacere a 
tanti desideri! compì il nostro encomiato ; maravi- 
glia che sminuisce solamente in meditare quanta fosse 
di quel bulino 1’ agilità e la maestria. Finché visse 
Turbinate, non si distolse dai disegni di questo gran- 
de , datosi unicamente dopo la morte del medesimo 
ad intagliare quelli di Giulio Romano. La qual cosa 
gli fruttò disastro, perchè erano tali stampe le dodici 
posture, cui diede inonesta celebrità la musa dell’ A- 
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retino. Il che essen4o grandemente spiaciùto a Papa 
Clemente VII, venne carcerato il Raimondi, e più 
sinistre cose gli sarebbero succedute, se per ottenergli 
grazia non si fossero vigorosamente adoprati il Car-' 
dinaie De Medici e il Bandinelli. Uscito di carcere 
e tornato in. favore dej Pontefice ; che come aman- 
tissimo delle belle arti, divenne il proteggitore e l’a- 
mico del Raimondi, terminò il bell’ intaglio del mar- 
tirio di San Lorenzo, opera che per se sola assicure- 
rebbe all’ autore fama immortale. 

Accaduto , poco dopo , il saccheggio di Roma , si 
vide il Raimondi costretto a vendere quanto avea 
per sottrarsi alla cattività degli Spagnuoli ; riparatosi 
indi nella sua patria, ove morì, a quanto credesi nel 
sesto lustro del secolo decimosesto. Corre fama,, che 
ne sia stata violenta la morte, ed operata da ferro, 
© veleno apprestatogli da un Cavaliere Romano , si- 
tibondo, fu detto, di .vendicarsi perchè il Raimondi 
contro la promessa fattagli avesse intagliato di nuovo 
la stampa degl’ Innocenti di Rafaello. 

L’ annoverare i capolavori, anche oggidì ammirati 
di un tanto uomo, non è permesso dai brevi confini 
entro cui star si debbono questi pochi cenni della 
sua vita. I più rinomati sono : la Strage degl’ Inno- 
centi c il Martirio di San Lorenzo, di cui già facem- 
mo parola; S. Felicita; Àbramo benedetto dall’Eter- 
no Padre ; le Virtù Teologali e Cardinali ; i dodici 
Apostoli e Gesù Cristo; la Vergine Maria, che Ra- 
faello dipinse nella Chiesa di Araceli; altra Vergine 
«he si stringe al seno il divino Figlio; la Sauta Fa- 
miglia, di Rafaello; S. Gio. Battista; S. Cecilia; la 
Predicazione di S. Paolo nell'Areopago $ il Martirio 


Digitized by Google 


Viti O) RAIMONDI . 

di S. Stefano ; il Cieco risanato ; la Regina Saba ; 
Giuseppe clic fugge dalla moglie di Putifarre ; il 
Rov.eto ardente ; la Caduta della Manna, nel Deserto; 
il Sagrificio di Noè ; la Trasfigurazione del nostro 
Signore,, ultimo lavoro di RafaeUo; la Favola di Psi- 
che in treni’ otto carte ; la rappresentazione della 
Peste, ove leggesi su di un piedestallo:- 

Linquebant dulces animas aut aegra traebant 
■ Corpora ; 

i dodici primi Imperatori Romani ; molti ritratti di 
Sommi Pontefici. 

Conchiuderemo con alcuni versi dell' Achillini , ef- 
figiato in rame dal Raimondi , versi che in mezzo 
alla bizzarria non usa a scompagnarsi mai da questo 
scrittore della cattiva foggia, racchiudono il migliore 
encomio dell’ Inlagliator Bolognese: 

» Consacro anchor Marcantonio Raimondo 
» Che imita degli antiqui le sante orme , 
o Col disegno e bolin molto è profondo , 

» Come si veden sue vaghe eree forme , 

» Hammc retratto in rame come io scrivo, 

» Chen ilnbio di noi pendo quale è vivo. 
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MICHELANGELO BONARROTI 

' • i t 

WAtO IL 6 MARZO 1 474 : MORTO IL l"] FEBBRAIO 1^63. ’ 

(Questo inclito Artista , clic trismegisto potrebbe, 
denominarsi per le tre arti, in cui si segnalò, illustre 
ancora nelle lettere, e nelle scienze, degno infine 
d’ essere denominato dall' Ariosto : Michel pià ch$ 
mortale Angel divino , nacque presso Firenze nel 
Casentino il 6 Marzo del 1 47 4* 

Figlio del Podestà del Contado , fu balito dalla 
moglie d* uno Scarpellino, figlia d’uno Scultore, e così 
da oggetti di quest’ arte venne bambino attignendo 
quelle prime idee che dqveano formarne un sì grande 
Statuario. Infatti mostrò ben presto, crescendo, quanta 
fosse questa inclinazione, che lo dominava , quando 
ad onta del divieto del padre, che solo a nobili e 
ambiziose mire il volea torcere per la vanità del 
suo antico legnaggio, si diede tutto a disegnare, a 
copiare incisioni, e dipinture, e in breve fece col suo 
buon gusto gran rumore in Firenze, imitando una 
stampa rappresentante Sant’ Antonio in mezzo ai De- 
monii. Nè andò guari, che lasciato il pennello, e il 
maestro Grillandaiq , impugnò lo scalpello , ed ebbe 
in poco tempo fama di scultore e di pittore , prima 
di toccare il terzo lustro d’ età. 

Era ben facile, che un giovane sì prodigioso non 
rimanesse ignoto al magnifico Lorenzo de’ Medici , 
Protettore degl’ ingegni. Il quale e nel suo palagio 
lp raccolse e alla mensa de' suoi figli lo volle , <5 
T- W. *6 
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larghi sussidii (ornigli per quegli studi , tn cui già 

10 presagiva destinato alla gloria della patria. Suc- 
cedutogli Pietro, figlio ben altro dal padre, si ritrasse 
Michclagnolo alla casa propria j e tre anni dopo 
avvisò di sfuggire i civili tumulti, che già sorgeano 
contro quel Principe, ricoverandosi quasi mendico a 
Bologna, óve un novello Fautore trovò in Gio. 
Francesco Aldrovaudi. Godeva questi oltre modo nell’ 
udirlo leggere con assennato intendimento il Dante, 

11 Petrarca, il Boccaccio, prediletti libri con che il 

Giovanetto pascea lo spirito, giacché solo due figure 
di marmo potè lavorare in quella Città, da cui 1’ in- 
vidia il cacciò di nuovo a Firenze. , t . 

Dopo avere nella patria messo a pruova la sagacilà 
degli ammiratori dell’ antico, sotterrando accortamente 
uh braccio d’ una sua statuetta di Cupido, ch’egli 
mutilò a bella posta per poi mostrare che suo era il 
merito, cui avrebbero gl’invidiosi attribuito a qual- 
che greco maestro, pensò a cercare miglior sorte in 
Roma, ove fu invitato nell’età di circa ventiquattro 
Unni. Quivi fece alcune statue, ed un gruppo della 
.Tergine addolorata col Cristo morto in braccio. 

1 domestici gffari lo richiamarono a Firenze, ove 
per avventura ebbe campo di segnalarsi, trasformando 
un abbozzo d’ un pessimo scultore in quel Gigante, 
che collocato innanzi al palazzo della Signoria atte- 
stavo il gran magistero dei nuovo Fidia. Gittò poscia, 
in bronzo due gruppi $ e dipinse upa Vergine per 
Messer Angplo Boni. 

Privo di commissioni , attese all’ anatomia, e alle 
italiche lettere, poetando elegantemente, sinattanto- 
ehe Giulio li lo richiamò a Roma , perchè gli edi- 
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Scasse il monumento sepolcrale. Mentre poneva opera 
a questo grandioso lavoro ricevea frequenti visitò del 
Pontefice, il quale per agevolarle , ordinò che dal 
palazzo all’officina di Michelagnolo,. poco distante, si 
formasse un ponte levatoio. t ; - 

Ma la malizia della Corte svolse l’animo del Papa 
dalla familiarità consueta, a tale che Michelangelo 
pieno d' amarezza abbando.no i lavori e Roma ptfr 
ricondursi in patria. Colà trasse a termine quel cele- 
bratissimo cartone della guerra tra Firenze e Pisa, 
che divenne come canone d’ arte per tutti i piu illu- 
stri pittori. 

Insignoritosi di Bologna Papa Giulio, venne in 
pensiero a Michelangelo di riconciliarsi con lui, e 
in fatti presentatosi, non fu mal accolto, e ne ricevette 
la commissione di ritrarlo in islatua di bronzo, e di 
tornare a Roma, ove fu eletto a dipingere la volta' 
della Cappella di Sisto IY. Tanto egli in pochi mesi 
felicemente adempiè. 

Altre commissioni ebbe da poi in Roma, ed anche 
in Firenze, ove sono celebri le figure giacenti, co- 
nosciute sotto il nome di crepuscoli. Grandi lavori 
architettonici l’occuparono quindi pel Campidoglio, 
pel palazzo Farnese, per la fabbrica di S. Pietro, 
per cui fece il disegno di quella cupola maestosa , 
che, nella capitale delle maraviglie antiche dell’ arte, 
non cede a quelle per 1’ ardimento e per la grandezza. 

Prima però di queste opere volle la fortuna della 
pittura eh’ egli fosse chiamato da Clemente VII a 
rappresentare in una vasta parete della Cappella Si- 
stina il Giudizio Universale, capolavoro non mai 
lodato abbastanza, 
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Giunto alt' età nonagenaria vide 1’ ultimo giorno it 
17 febbraio i563, compianto come buon precettore* 
buon amico , uomo adorno d’ ogni virtù sociale. Il 
suo stile grande, energico, dotto, non fu esente dn 
difetti d’esagerazione, di minutezza nella maniera, 
d'affettazione di sapere anatomico, ma ridonda di 
tante originali bellezze, (he potè servire d’esempio 
e di gara a Leonardo non solo, ma bensì al|o stessei 
Rafael lo, Principe sovrano de' pittori italiani* 
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ANDREA BORIA 

CIATO IL 5o NOVEMBRE I 466 : MORTO IL a5 NOVEMBRE l56o. 


atria d' Andrea Doria fu Oneglia, città marittima 
posta nel Genovesato. Con forme aristocratiche iti 
parte ed in parte democratiche si governava la Re- 
pubblica di Genova,, o per meglio dire si governava 
ad arbitrio delle potenze straniere, la cui protezione 
traevasi a chiedere, or costretta dalla sua debolezza, 
or dal genio volubile , che la contraddistinse. Pur 
nome avea di repubblica libera, e il conte Ceva Do- 
ria padre di Andrea credea ben indirigere il figlio a 
meritarsi i primi onori nella sua patria, costringen- 
dolo ad applicare tuttQ 1’ animo suo agli studi della 
eloquenza. Ma benché obbedisse al proprio padre questo 
giovinetto d’ottima indole fornito, la sua ammira- 
zione fu di buon' ora verso coloro, i quali più si se- 
gnalavano per alti fatti che per parole; e la situazio- 
ne marittima del natale paese lo invogliò soprattutto 
della gloria che conseguivano gli uomini di mare , 
benché diverse circostanze gli sieno state occasione di 
non disbramare sì fatta inclinazione se non se in età 
più provetta. Laonde tutte le ore consecrate al di- 
porto, per lui, ancor fanciullo, impiegavansi nel vi- 
sitare i legni che ivi ancoravano , nell' indagare le 
diverse parti, di cui andavano composti, nel volere 
in somma essere informato di tutto quanto alla mai 
rineria riferivasi. 

Privo di buon' ora del padre , non avrebbe tar- 
dato a mettersi nella carriera verso di cui 1’ animo 
t. m. *7 
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5,110 propeudea ,• ma il ritenne figliale amore , finche 
visse la. madre di lui Caracosa, ch’egli perde giunto 
al diciottesimo anno. Rendutilc i funebri uffizi, corse 
a Roma, ove il suo congiunto Nicolò Boria, uomo 
tenuto in grande affetto da Innocenzo Vili, in al- 
lora regnante, gli ottonile servigio nelle milizie pon- 
tificie. ' 

Trascorreremo in brevi cenni, come , morto Innocenr 
zo Vili, passò il Doria alle Corti del Duca d’ Urbino, 
poi del Re di Napoli , indi peregrinò a Gerusalem- 
me, finché tornato a Roma, allora che teatro di san- 
gninose guerre e fazioni era 1 ’ Italia lacerata dagli 
Oltramoutani che sul suo terreno si guerreggiavano, 
venne dal prefetto di Roma, Giovanni della Rovere , 
nominato comandante di Rocca-Guglielma; ; nel di- 
fendere la qual piazza tanto valorosamente si com- 
portò da meritarsi gli encomii del Grati Capitano chq 
la stringeva d’ assedio. 

. Mentre così per valor scgnalavasi a prò di principi 
stranieri , doglioso il teneano le cose della sua patria, 
disastrata dalie fazioni degli Adorni, e dei Fregosi, ed 
in uno dalla molesta protezione de’ Francesi. Propenso 
era il Boria ai Fregosi , benché sì fatta indicazione in? 
giusto mai noi rendesse, come avremo occasione di 
.vederlo in appresso. E poiché questi prevalsero, Giano 
Fregoso, divenuto Doge, creò Andrea Doria capitano 
delle galee del porto di Genova, dal qual punto inco- 
minciò la gloria marittima di questo abilissimo uomo. 
Allestì egli a proprie spese una Rotta, batte in piq 
scontri i Tunisini e gli Algerini, fece sovr’essi straor- 
dinarie prede , sicuro dal corseggiar barbaresco 1 ’ a- 
cque del Mediterraneo, rendè la bandiera della sua pa- 
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tria rispettata su tutti i mari, e divenuto famoso presso 
ogni nazione, proprio difensor lo volevano e Carlo V, 
e Francesco I, collegato con Clemente VII. L’affetto, 
in che ebbe mai sempre la corte di Roma, fece sì eh’ ei 
contentasse ad un tempo due principi, coll’ accettare 
prima la carica d’Ammiraglio di Santa Chiesa , e 
passando indi, d’accordo col Pontefice, al servigio 
della Corte di Francia. E segnalali servigi le rendè 
per vero dire, tra i quali il più importante si fu l’e- 
sito di quella famosa giornata navale contro gli Spa- 
guuoji, in cui perì il Moncada, c rimasero prigio- 
nieri il Del Guasto e il Colonna, esito dovuto per 
intero al consiglio e al valore di Andrea Doria , e 
.di Filippino Doria nipote di Andrea. 

Ma contraccambiato d'ingratitudine dai Francesi, 
mal comportando ad un tempo, e l’oppressione che 
costoro usavano su la sua patria , e le fazioni , che 
pgnor più vive la dilaceravano, meditò l’impresa, 
che più valse ad eternarlo agli occhi della posterità, 
quella cioè di liberarla ed all’antico lustro restituirla. 

Accertatosi 1’ appoggio di Carlo V, comparve im- 
provviso nel porlo di Genova , entro cui alcune ga- 
lere da esso comandate il seguivano; indi accolto con 
giubilo dai concittadini, promulgò, novello Trasibulo , 
un generale perdono, cd inteso a conciliare le parti, 
volle che il concorso ai pubblici impieghi rimanesse 
libero ad ogni cittadino, fosse patrizio o plebeo. Per 
amor della pace ne escluse, c gli Adorni a se avversi, 
e i Fregosi per cui parteggiò. Confidò la pubblica 
amministrazione ad un Doge che durava due anni in 
uffizio , nè per se volle carica veruna. Ma 1' amor 
pubblico gli diè il titolo di Principe della Patria , 
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titolo che egli fece valere, rendendola per novelle 
imprese operale al di fuori superba di un tanto con- 
cittadino. 

Condotto colle proprie galee Carlo V in Italia ad 
assumervi la corona imperiale, liberò questo monarca 
dal timore di avere Solimano II alle porte di Vienna, 
ed i mari dalle devastazioni del corsaro Barbarossa, 
e delle potenze barbaresche che il proteggeano. Tor- 
nando in Genova il Principe della Patria , tutto si 
fuceva a grado del suo consiglio, e fino all’anno 
novantaquattresimo di sua età , in cui , sol troppo 
presto pei suoi concittadini, pagò l’incvitabil tributo 
a natura, governò Genova senza pretendere di go- 
vernarla, unico genere di dominazione, che offra alto 
vezzo all’ uom saggio. 
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PIETRO VERRI 

*ATO AI 12 SETTEMBRE 1728: MORTO AI 28 GIUGNO 1 79 <j 


-/Allorché tessemmo le lodi di Cesare Beccaria , fu 
per noi detto , essere statò il suo nome che celebre 
fin óltre l’Europa spronò precipuamente la novella 
generazione Lombarda a terger» dal sdo paese le 
macchie , che Beozia Italica lo faica riguardare, ma 
non tacemmo nel tempo medesimo esservi stati altri 
uomini chiari, che a tanl’ uopo s’ adoperarono. E uno 
di questi singolarmente fu quell’ illustre amico del 
Beccaria, che gli fornì i materiali alla grand’ opera 
dei Delitti e della Pene. Intende ognuno eh’ io favello 
«li Pietro Verri, nato d’una famiglia Milanese in cui 
s’ adunarono tanti fasti di verace gloria letteraria e 
scientifica, che il lodatore anche il più sollecito di 
fasti men rilevanti, dimentica di leggieri l’accennare, 
come questa famiglia sia parimente fra le più illu- 
stri che per onori gentilizi rifulgano. 

La natura che largheggiò col Verri nel fornirlo e 
d* ingegno e d' indole eccellente , più avara non fa 
seco lui per quanta s’aspetta ai doni d’ avvenenza, 
e di fìsonomia soave e dignitosa ad un tempo. Quale 
ai natali addicevasi, fu l’educazione sortita dal giovine 
Verri, incominciata nel Collegio Nazareno di Roma e 
compiutasi a Parma. Uscito di questa ben meritò dai 
concittadini nell'esercizio di patrie magistrature. Dieci 
anni dopo, motivi di famiglia il persuasero ad ab- 
bracciar la carriera dell’ armi} laonde combattè sotto 
il maresciallo Daun nella guerra dei sette anni. Ebbe 
t . 111. *8 
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allora per più riprese occasione di trasferirsi a Vienna 
e di conoscerne da presso la Corte c i ministri , e i 
'ministri pur anco dell' altre potenze- Da tal conver-» 
sare quella mente acutissima trasse profonde cogni- 
zioni diplomatiche e politiche , del qual profitto da 
esso fatto ben s’accorse il Principe Kaunitz, sollecitò 
d’ impiegare a prò della sua Sovrana il sapere acqui- 
stato da questo ragguardevole suddito. Eletto quindi 
Consigliere del Supremo Consiglio di Economia, ne 
fu di pòi Vicepresidente, indi Presidente del Magi- 
strato Camerale, poi Consigliere intimo attuale di 
Stato- Il lustro con cui sostenne tai cariche , fece 
che venisse decorato dell’ ordine di S- Stefano. 

Ma là sua maniera libera e franca di pensare , c 
molti interessi privati, offesi per diversi partiti ch’ei 
pose onde migliorare il sistema delle Finanze , gli 
concitarono contro l’invidia c la malivolenza, porlo 
che disiOso di pace, rassegnò gli uffizi nel 1786, al- 
lorché regnava Giuseppe lt. 

Costretto un' altra volta ad abbandonare i dome* 
siici ozi dal Francese che conquistò e dominò per 
un tempo l’ Italia, venne eletto Presidente d’uu .con- 
siglio di quaranta cittadini, incaricato d' esaminare i 
conti dell’ amministrazione provinciale. Ma siccome 
in quel tempo, il non far conti era anzi interesse di 
molti che sulla cosa pubblica prevalevano, sterile 
rimase la istituzione, e condannato venne all’inerzia 
chi la dovea regolare- Anche in mezzo allo impor- 
tanti cariche e magistrature, che molta parte di tem- 
po toglievano al Verri, egli ne trovò tanto per darsi 
alle scienze, ed alle lettere, onde chi conversò con 
«sso f o chi legge le opere da quest’ uomo illustre 
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lasciateci , propende a credere non essere state che 
Scienze e lettere la cura unica delle sua vita. Ed or 
volle aver luogo fra i traduttori della Colombiade , 
ora si segnalò fra quelli, che le migliori ricchezze 
fornivano ad un’opera periodica stampala in Milano 
con titolo II Caffè , opera che sostiene con onore il 
raffronto dello Spettatore Inglese. Talvolta scrivea 
sulla legislazione e la giurisprudenza, tal altra di 
metafisica, e soprattutto di pubblica economia, sul 
quale argomento compose le sue Meditazioni , ri- 
guardate fra le opere classiche di tal genere. Lodò 
il Matematico Frisi , e alla memoria di questo illu- 
stre amico fece ergere un monumento a proprie spe- 
se. Egli ebbe per ultimo il merito di aver data ai 
propri concittadini la prima imparziale narrazione 
delle, vicissitudini della loro patria e delle gesle dei 
loro maggiori, venendo fino al secolo XVI; nel quale 
lavoro unì con felice ardimento la profonda polìtica 
del Macchiavello all’ acuta critica del Maffei e del 
Muratori. Adunò copiosi ed importanti frammenti per 
continuar tale storia sino al terminarsi del regno 
dell’Augusta Maria Teresa. Ma un’improvvisa morte 
troncò il filo di sua lodevole impresa. 

Le Accademie più illustri gareggiarono per averlo 
socio, e fu in carteggio col Voltaire, col Coudor- 
cet , col. Keralio , col Morellet, collo Schmidt d’Ave- 
stein, col Filangieri e collo Spallanzani. Ottimo pa- 
dre di famiglia, ottimo amico, ottimo cittadino, non 
si diede alcun fastidio delle guerre di penna che gli 
mossero or la superstiziosa ignoranza, or l’invidia. 
Solamente non potè affatto celare qualche amarezza 
d’animo sul minor conto che fecero di lui, i suoi 
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concittadini, al qual proposito ne giova citare le pa- 
iole commesse dal Verri ad un suo scritto composto 
in allora, che Leopoldo II consultava i rappresentanti 
provinciali su i bisogni di ciascuna provincia , pa- 
role che meglio mettono in aperto, come immense 
jniglioranze nell’ amore e nella coltura d’ ogni bella 
facoltà abbia ottenuto in pochi anni la capitale della 
Lombardia. 

» Non ho parte alcuna ne’ pubblici avvenimenti, nè 
» alcuno mi ha invitato ad occuparmene. Vedo molti 
» che se ne sono assunto l’impegno, c sono persuasi 
» di saperne quanto basta. Bramo che veggano ri- 
» compensati colle benedizioni avvenire. Frattanto 
» io, forestiero alla mia patria, avendo una maniera 
» di ragionare Europea, e non Milanese, scrivo sa 
n questo libriccino quello , che avrei detto e scritto 
» a nome pubblico, se vi avessi avuto parte. Carda* 
» no abbandonò la patria. Corio, Calchi, Giulini 
» vennero a morire senza alcun pubblico onore. Ca- 
» valieri ignoto a noi, fu ammirato dagli stranieri. 
» Frisi fu trascurato e contraddetto. Donna Maria 
n Agnesi passa la sua vecchiezza in un ospedale. Bec- 
u caria non ha ricevuto applauso che dai forestieri. 
» Voglia il buon destino, che i signori Delegati pen- 
» sino e scrivano meglio di quello che ho fatto io , 
» unicamente per dare sfogo alle mie idee sulla fe- 
» licita pubblica, argomento prediletto delle mie az'O- 
•» ni e de’ miei pensieri. » 
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RATO IL PRIMO GIUGNO 1 67 5: MORTO AGLI II FEBBRAIO I^Si 


I Jx patria di Catullo il fu pure di Scipione Maffei. 
A nobilissima famiglia Veronese pertenne j la qual 
circostanza si accenna soltanto, perchè nel tessere le 
vite degli illustri uomini è utile l'offeriré^e gli esem- 
pli di coloro i quali non credettero, che priva dei 
soccorsi del merito, conducesse a gloria una sterile 
prerogativa di stemmi, e quelli d’altri, che privi di 
questa , giunsero nondimeno ad altissima rinomanza. 

Si trovò nel numero de’ primi il Maffei, discepolo del 
padre Bacchini, che fu pure 1* institutore del Mura- 
tori, zelantissimo dell' onore italiano, sitibondo d’ogni 
genere di verace gloria, e fatto, per ingegno e ro- 
bustezza d’ animo e di persona , a mietere variale 
nobilissime palme. 

Inteso a raccorrc quelle di Pindo negli anni della 
prima giovinezza, si oppose per allora alla brama di 
ottenerne tali che non fosser caduche, il cattivo gu- 
sto , che, dominante in quei giorni, sviava pure la 
mente di chi doveva in appresso essere- l’autor della 
Merope. Migliori palme quindi, benché non piò care 
all’umanità, egli colse nell’ arringo di Marte, allorché 
per la guerra della Successione, e per quella del Nort, 
era in trambusto l’ intera Europa dal golfo Finlan- 
dico sino allo stretto di Gibilterra. Combattè egli, 
insieme al fratello Alessandro, sotto i vessilli della 
Baviera, collegata in quei dì colla Francia, e molte 
T. ut. *9 
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tose di valore operò , per cui, tornaudo ai pacifici 
studi letterari, non ebbe certamente d' uopo di assu- 
mere, siccome il Venosino, i' impunità di relieta non 
bene parmula. 

Il Maffei in vece conciliò sulle prime i due vanti 
di valoroso e di scrittore, col pubblicare la sua Scienza 
chiamata cavalleresca, opera riguardata classica, e per 
l'erudizione di cui abbonda, e per saldezza di ragio- 
namenti , e per venustà di stile. Sul quale ultimo 
pregio non taceremo ora, che nell’ intervallo trascorso 
dalla prima giovinezza del Maffei alla pubblicazione 
di sì fatta opera, e avea viaggiato a Roma, ed ivi 
conosciuti i sorgenti riformatori del corretto gusto , 
e preso per unico diletto il farsi comuni i modi del- 
l’ Alighieri e del Petrarca, del Costanzo e del Cbiabrera. 

Ei dimostrò in appresso essere in se l’ingegno di quei 
grandi- che sanno interrogar la natura per poi disco- 
prirne gli arcani maravigliosi. Perchè scoppiato un 
fulmine nel palagio del marchese Malaspiua di Fo- 
sdinovo, congiunto, ed in quel momento ospite del 
Maffei, fu questi preso da vaghezza di far indagini su le 
cagioni produttrici di tanto orrendo fenomeno, e vide 
che i fulmini vengono ancor dalla terra. Se nella 
lettera eh’ ci scrisse a tal proposito al Vallisnieri in- 
dusse da ciò, che deriva sol dalla terra ogni fulmine, 
vuoisene incolpare la scarsezza delle nozioni chimiche 
e fisiche raccolte in Italia a quei giorni, ben diversi 
dalla felicissima età nostra, in cui 1’Italiauo Newton 
della Fisica ha sorpresi i miracoli della Pila, cui diede 
il suo nome. Fu compagno del Vallisnieri, di Apo- 
stolo Zeno, e di monsignor Fontauiui nella pubbli- 
cazione di un giornale, inteso così a promovere come 
a sostenete la gloria della letteratura italiana. 
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La qual gloria sollecito egli di estendere sopra 
ogni ramo, volse il suo pcusiero ai teatri, e sde- 
gnato che quella del coturno si negasse affatto all' 
Italia , e per altra parte disperando che, a fronte 
della Rodoguna e del Cid 7 tal gloria potesse venirle 
giammai da antiche tragedie italiane ch’egli pubblicò, 
ardì comporre la Merope , tragedia, che se tanto com- 
move e diletta oggidì spettatori avvezzi all ’ Ottavia c 
al Filippo , può ciascuno immaginarsi quale entusia- 
smo destò in allora, qual fama partorì all’uomo clic ne 
fu autore. £ godette egli pienamente di tanta gloria, 
perchè avendo gli Oltramontani fatta loro propria, 
col tradurla, la Merope il Maffei trovò il Pope inteso 
a sì fatto lavoro, allorché andò a visitare questo illu- 
stre nel durare d’un viaggio fatto per l'Inghilterra. • 

Altre peregrinazioni intraprese il Maffei, e nella 
Francia e nella Olanda , per lutto accarezzato , per 
tutto presentato d’ onori dai Sovrani, per tutto ascritto 
alle più ragguardevoli corporazioni scientifiche del- 
l’Europa. Seco 1’ ebbe per qualche tempo il gran 
Vittorio Amedeo, cui dedicò la sua Storia Diplomatica. 
E poiché niun atto della vita è privo d’alte conse- 
guenze pei sommi ingegni, frutto- di questi viaggi 
furono l’opere erudite ch’egli compose. Ed or le an- 
tichità osservate in Parigi lo persuasero a. scrivere 
un libro intitolato Galliae Antiquitates quaedam se- 
lectae ec.; or l’ acerbità con cui in quella Capitale 
disculcvasi sulla troppo famosa bolla Unigenitus , lo 
trasse a comporre tina Storia Teologica. 

Ma tra i parti della erudizione di un tanto uomo 
il più splendente, e quello, in cui maggiormente ri- 
fulse il suo amor patrio, si fu la sua Verona illustrata^ 
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opera la quale, per aver pregi che nou alla sola Ve- 
rona ma a tutte le nazioni si riferiscono , è cercata 
avidamente anche oggigiorno dagli stranieri, opera 
che vivrà eterna quanto il nome del Maffei. 

Gli ultimi anni di sì luminosa vita egli compiè 
nella sua patria, eccetto un* interruzione più disono- 
rante pei suoi concittadini che non fosse amara per 
lui. Nella sua gioventù, pubblicando un opuscolo in- 
titolato De fabula ordìnis Costantiniani, fece prima 
prova delle persecuzioni cui va soggetto chi pubblica 
verità, che offendano la superstizione o il pregiudizio. 
Più sinistro sperimento ne sostenne di poi , quando 
l’opera sull ’ Impiego del denaro, gli fruttò, e censure 
ecclesiastiche, ed esilio p?r parte di quei concittadini 
che gli andavano debitori di fondate istituzioni scien- 
tifiche, e d’un museo lapidario, ch’ei donò alla sua 
patria. Fortunatamente, quel sommo fra i pontefici 
che accettò dal Voltaire la dedica del Maometto non 
poteva essere avverso aìl’autor della Merope. Bene- 
detto XIV lo chiarì nuovamente in grazia della Santa 
Sede, e il ritorno di questo nella sua patria non andò 
meno onorato di quello che fece in Roma Metello. 
Un assalto d’asma il rapì nel sessantesimonono anno 
di sua età e ne fu lutto in tutta Verona e in Italia. 
La chiesa di S. Maria della scala n’ebbe Tossa. Agli 
onori tributati ad una sì illustre memoria si è aggiunto 
ai dì nostri Telogio del cavaliere Ippolito Pindemontè, 
degno d' avere un giorno lodator pari a lui, quanto 
di meriti egli va pari al Maffei. 
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PIETRO BEMBO 

WATO IL 20 MAGGIO l^jo: MORTO IL 20 GENNAIO 

-A.vvi tali' uomini illustri * la cui rinomanza è con- 
fermata’ per tal mòdo dal testimonio presente delle 
opere e dei fatti loro, o delle conseguenze di questi 
farti che il citare una sola di sì fatte cose basta a 
rammentarne con onor la memoria. Così gli Annali 
dell’Impero Romano ne rimembrano Tacilo, 1’ opera 
della Ragion delle Leggi il Montesquieu, 1’ Orlando 
Furioso T Ariosto, il dipinto della Notte il Coreggio, 
il conoscersi oggidì il peso dell’ aria Galileo , Costan- 
tinopoli Costantino , gli Stati Uniti d’ America Va- 
shington. L’ opera permanente che fa essere il Bembo 
un giusto scopo alla riconoscenza della nostra con- 
trada è la lingua Italiana risorta fra gl’ Italiani. 

Fu Venezia la patria di Pietro , «h’ ebbe a geni- 
tori Bernardo Bembo gentiluomo di quella Repub- 
blica, ed Elena Marcella, encomiata da Marsilio Fi- 
cino, siccome matrona di singoiar bontà ed onore. 
Fornito andò d’ ingegno, e di buon volere d’ utilmente 
adoprarlo , comunque cattivo campo a lui ne offris- 
sero gl’ infelici studi di quei giorni. Il nostro bellissimo 
idioma, se si eccettui nella Toscana, erasi talmente cor> 
rotto, che niuno avrebbe osato valersene in uno scrit- 
to di riguardo; per lo che volgare veniva chiamato. 

Accadde che in età giovane affatto si trasferisse il 
Bembo a Firenze in compagnia del padre nominalo 
ivi ambasciatore per la Repubblica. Nella quale oc- 
casione trovatosi di brigata coi due Pulci , col Poli- 
ziano , con Pico della Mirandola, in somma coi più 
scelti uomini di cjui composta era 1’ accademia di Lo- 
t. in. *io 
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renzcr de’ Medici , il prese vaghezza di scrivere, in 
volgare, e di dame precetti e regole, nel qual se- 
condo divjsamento lo prevenne per vero dire il For- 
tunio , autore di regole grammaticali , ma 1’ opera 
pubblicata di poi dal Bembo sullo stesso argomento, 
provò come il nostro encomiato fosse primo al For- 
tunio cosi nella concetta idea, come nel merito- del- 
T eseguirla. . 

Vago in appresso d’imparare il greco idioma, ve- 
leggiò alla Sicilia onde avere per maestro Costantino 
Lascari celebre tra’ rifuggiti Greci, che sparsero neì- 
1’ occidente il gusto e lo studio delle buone lettere , 
non che la cognizione dei classici. La quale peregri- 
nazione del Bembo dà a divedere , quanta fosse in. 
allora la difficoltà degli studi. Ch’ ei tanto profittasse 
per iscrivere elegantemente il greco , lo attestano il 
Casa e il Porcacchi. 

Per questi suoi pregi , e per bontà ed amabilità 
d’ indole cresciuto in favore de’ suoi concittadini , 
venne spedilo alla Corte di Ferrara, ove fu ben ac- 
colto dal Duca Alfonso^ ed amato grandemente dalla 
Duchessa Lucrezia , eh’ egli contraccambiò j amore , 
che ha tenuto in grandi faccende i vogliosi d’inutile 
erudizione pèr conoscere fra quai’ limili stesse sì fatta 
vicendevole propensione. Ben più ne rileva il sapere, 
che ivi il Bembo si strinse col Sadoleto, in quella te- 
nera amicizia, che durò quanto la vita di questi due 
celebri uomini. Cercò indi la Corte d’ Urbino, tratto 
ivi dalla fama di quei Principi , che adunando at- 
torno a se Baldassarre di Castiglione , e il Bibiena , 
.e i due Fregosi , e Giuliano de’ Medici aveano tra- 
sformata in un ateneo la loro Corte. 
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Tutto questo tempo non fu. perduto dal Bembo per 
aggiungere la sospirata sua meta di restituire alla 
lingua Italiana lo splendore che. le diedero 1! autore 
del Decamerone e 1’ amante di Laura j. e per questa 
bella causa combattè , e fu vittorioso contro il Ti- 
baldeo, che vago del suo latino, ne volea far privi 
d’ uno' fra i migliori vanti della nostra Italia , di 
possedere - cioè una lingua prediletta alle Grazie e 
alle Muse. Nè credasi per avveptura che il Bembo 
tenesse tanto al volgare per minor perizia della lin- 
gua che diceasi dei dotti. Molte sue opere scritte in 
latino provano quanto ei fosse pure in questa versa- 
to. Ma 1’ uopo del Bembo non era farsi ammirare 
nello scrivere una lingua morta. Le opere, da lui 
scritte in versi e prosa Italiana, hanno certamente la 
colpa generale in cui cadono gli scritti del secolo 
in cui visse il Bembo, eh’ è il difettare d’idee, e ci 
additano piuttosto l’imitatore degli antichi padri del- 
la lingua Italiana , che non lo scrittore originale. 
Ma presentano tale sceltezza di stile , e tale aggiu- 
statezza in un di vocaboli , che tutti, coni’ egli avea 
ideato, invogliaronsi sul suo esempio di scrivere nel 
patrio idioma. 

Il soggiorno del Bembo inUrbino gli fu occasione 
dei viucoli che strinse alla Corte di Roma , vincoli, 
che ai più alti gradi lo trassero. 

Vedemmo già come fosse a quella Corte anche 
Giuliano de’ Medici fratello del Cardinale Giovanni. 
Ciò gli fu occasione e di trasferirsi a Roma , c di 
venire in grande favore del Medici porporato , fa- 
vore che questi gli conservò divenuto Pontefice col 
nome gratamente ricordato da tutti di Leone X. Il 
Bembo fu grande, e forse principale soccorritore a 
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questo Sovrano nel grande divisimento che diede a 
quel secolo il nome di un tanto Pontefice j e n’ ebbe 
in compenso, e cariche .e luminose, ambascerie presso 
la sua stèssa Repubblica. 

Infermatosi, si condusse a Padova per respirarvi 
aria più confaeevole a ridonargli salute, e morto 
Leon X', tutto si diede nuovamente agli ori letterari. 
Lo amarono i successori di Leone , e Paolo III gli 
offerse la porpora cardinalizia , che ricusò egli sulle 
prime , e per affetto preso ai domestici ozi , e per- 
chè il suo genere di vita, anzi che no, dedito ai di- 
letti, rendea grave ad un uomo incapace d’ impostura 
la santità di costumi, che avrebbe dovuto, ancorché 
ciò non fosse ogni volta , andare unita a tal grado. 
Ma poiché alcuni nemici del Bembo divulgarono sì 
stravoltamente la cosa , che 1' offerta del Pontefice 
pareva inchiesta del Bembo, e la modestia di questo 
un rifiuto del Pontefice, il Bembo confuse i maligni 
coll’ accettare. In un anno, fu fatto e sacerdote e car- 
dinale , e divenne l’uomo che alla sua dignità s’ad- 
dicea. Nominato Vescovo di Gubbio, indi di Ber- 
gamo , crebbe in tanta fama di pietà e sapere del- 
le cose ecclesiastiche , che ognuno si aspettava ve- 
derlo Pontefice ad una nuova elezione. Che sarebbe 
avvenuto, non potè sapersi, perchè una caduta da 
cavallo il tolse di vita. 

Le opere principali del Bembo sono le Rime, le 
Prose, la Storia di Venezia, c gli Asolaui, de’ quali il 
Sannazzaro disse: non avrei malvoluto che il mio ama- 
to Bembo avesse dato fuori gli Asolani. Chi sa se il 
Bembo non desiderasse, che il suo amato Sannazzaro 
mai non avesse dato fuori i Capitoli sdruccioli del- 
l’Arcadia 1 
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NATO IL 1 7 CEHCU.no A 740 : MonT( > HELl’aNHO lSo4. 

.A. fine d’ intessere nuovi allori all’onusta corona 
«he cinge la fronte dell’italo Genio, nacque nella 
città d’Asti, il 17 genuaro 1749, il celeberrimo Vit- 
torio Alfieri, figlio unico del Conte Antonio, e della 
«ignora Monica MaiUard di Tournon. Questa, dopo 
la morte prematura di suo marito, essendo passata a 
«econde nozze, il Grande , onde prendiamo a narrare 
brevemente la vita, fu in verdissima età accolto, e 
trattato qual figlio da uno zio di lui, che lo amò 
•sempre tenerissimamente 

Non aveva per anche compiuto il secondo lustro 
quando egli entrò ncii’Accademia di Torino, ove, a 
detta sua e di tutti quelli ch’ebbero la ventura d’ara- 
maestrarlo, fece negli studi scolastici rapidi progressi. 
Nell’anno quattordicesimo dell'età sua, e mentre egli 
applicava a malincuore alle scienze legali, mori l’anzi 
accennato zio di lui, che il lasciò erede di pingue 
sostanza. 

Dopo 9 anni di dimora nell’Accademia Torinese , 
egli ne uscì, perchè nominato a Porta-Insegna, e andò 
ad abitare nella casa d’una sua sorella, presso cui 
visse breve pezza, circondato da grandissima famiglia, 
ed immerso nei piaceri e nella mollezza. Indi a po- 
co , mal gustando tal genere di vita , si unì a due 
giovani forestieri, che recavansi a visitar l’Italia, 
e con esso loro si diresse a Napoli. Si recò poscia 
a Venezia, e da questa città a Genova, ov® sog- 
giornò poc’ ora. Condottosi a Parigi , partì di là 
T. tu. . 
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tosto con un amico per 1 ’ Inghilterra. Venne in Olà#* 
da, s’innamorò all’ Aja d’ una bella e giovane don- 
na, rientrò in patria, e partì di bel nuovo per la. 
Germania. Fu in Danimarca , ed in Isvezia } s' innol- 
trò nella Prussia, e nella Moscovia j indi, lasciate 
quelle regioni iperboree, rivide l'Olanda, ritornò in 
Inghilterra, e vittima colà d'una tresca amorosa, ri- 
passò in Francia. Scorsa la Spagna, giunse finalmente 
a Lisbona , ov’ ebbe la sorte di conoscere il celebre 
Abate di Caluso, il quale scorgendo fra le stesse te- 
nebre dell’ ignoranza d’ Alfieri , il genio divino che 

10 animava, incoraggiollo a studiare e scrivere, e gli 
fu poi sempre ottimo consigliere, ed amico caldissimo. 

Ricondottosi in Torino, vi dettò, per ingannare il 
tempo, un dialogo tragico ridevolissimo j ma cono- 
sciuta la debolezza delle sue forze , abbandonò l' im- 
presa. Indi a non molto continuò però l’ incominciata 
tragedia, che, sotto al titolo di Cleopatra , venne con 
qualche plauso rappresentata in su le scene di Tori- 
no. Quel genio veramente straordinario aveva me- 
stieri d’ un tal incentivo, onde tutto infiammarsi dcl- 
1’ amor di gloria , seguir i moti del suo cuore , e 
coraggioso percorrere l’ ardua carriera che, trionfante 
d’ogni ostacolo e grave d’allori, lo condusse al tem- 
pio dell’ Immortalità. 

Egli aveva circa 27 anni quando, vista la futilità 
de’ sì vantati piaceri del mondo , deliberò di calzar 

11 coturno, non tanto per isfogare il dilicato bollente 
animo suo, quanto per istruire, e render possibilmente 
migliori gli uomini. Chiamò quindi a se un maestro 
di grammatica italiana e latina, e come un fanciullo 
si fece a studiare i primi rudimenti delle due lin- 
gue, ch'egli aveva totalmente dimenticate. 
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Dopo alcuni anni di studio e di tentativi, egli, 
convincendosi oguor più del bisogno che ha uno 
scrittore di conoscere a fondo i modi , le proprietà , 
le bellezze del patrio idioma , si trasferì a Firenze , 
ove fermossi la stella propizia che lo guidava. La 
Contessa Maria Stolbcrg d’AIbany, che alla beltà fi- 
sica , ed allo splendor de’ natali univa le più rare 
doti della mente e del cuore , fermò ivi lo sguardo 
del nostro sensibilissimo Alfieri che, quasi per effetto 
magico, tostamente se ne invaghì. Quella donna egre- 
gia ebbe l’ invidiabil fortuna d’ incatenar dolcemente 
e di render felicissimo l’ unico uomo che fosse ca- 
pace d’ amarla degnamente , « che quindi meritasse 
d’ essere da lei corrisposto. E questa V epoca, in cui 
Alfieri, divenuto maggiore di se stesso, scrisse quelle 
tante conosciutissime divine tragedie che, a giudizio 
de’ più intelligenti, lo incoronarono con qualche dif- 
ficoltà re di tutti i poeti tragici così antichi come 
moderni. Le altre opere sue , quantunque di minor 
pregio, spirano però sempre ( se si eccettuino le Sa- 
tire e il Al isogallo) il candore della sua bell’anima, 
e la robustezza e sublimità de’ suoi nobilissimi pen- 
samenti. 

Per non essere obbligato a rientrare in Piemonte, 
ov’ era stato più volte richiamato, e a fine d’ poter 
scrivere liberamente, egli (che solca dire: Sono nato 
in Asti ; la mia patria è tutto il mondo ) donò tutto 
l' aver suo alla sorella , riserbandosi soltanto un’ an- 
nua pensione. Quest’ azione magnanima , tenuta in 
sommo pregio, ed approvata dal saggio, desterà cer- 
tamente meraviglia in chi scrive, o tenta almeno di 
scrivere per arricchirsi. 
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Dopo il nono lustro dell’ età sua, egli fattosi a sttt- 
diare il greco, lo apparò per modo, che fu in grado 
di trasportare da quella nella nostra lingua alquante 
produzioni teatrali. 

Costretto da strani accidenti ad irsene un’ altra 
volta in Francia, egli, inorridito alla vista delle scia- 
gure che in quella stagione lugubre la desolavano, 
pieno di generosa bile ritornò in Firenze, ove colti- 
vando, lontano dal mondo, le filosofiche e soavi di- 
scipline, divenne uno degli uomini più benefici, sa- 
puti e venerabili. 

L'invidia, che scaglia ad ognora i suoi serpi ve- 
lenosi contro agli uomini grandi , assalì in un col- 
1’ ignoranza audacemente l’ Alfieri; ma lo difesero le 
immortali opere sue che, splendentissime attraversan- 
do la caligine dei secoli , saranno sempre 1’ oggetto 
della sincera ammirazione di tutti gli amanti del ve- 
ro, del sublime e del bello. 

Ma, oh Dio! afflitto dai mali della patria, ch’egli 
amava più di se stesso , e logoro dalle fatiche della 
- mente, che influiscono di tanto su la salnte del cor- 
po; egli, dopo brevissima malattia, e nell’ anno 55.° 
dell' età sua, spirò con esemplare rassegnazione fra le 
braccia della sua virtuosissima amica , che da quel 
punto ebbe in odio la vita , c solo bramò di raggiun- 
gere in cielo 1’ incomparabile Poeta-filosofo, per cui 
eli’ era stata in su la terra felice. 

Le sue aaduche spoglie riposano in un bel mau- 
soleo sculto dal celebre Canova, e posto nella Chiesa 
di Santa Croce in Firenze. 
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LEONARDO DA VINCI 

ruTo hel i/pa: morto il i.° maggio i 5 i q* 


Jl Al. llorch È si legge la Storia di quc’ grandi filosofi , 
letterati od artefici eh’ ebbero, per così dire, princi- 
pato sopra gli altri, comunque celebri uomini, nou è 
raro il trovarne di quelli, che giunsero a tanta meta, 
o poco o nulla giovandosi del soccorso di maestri, se 
di maestri ancora andarono provveduti. Nè ciò dee far 
meraviglia, perchè a chi aspira a siffatta supremazia, 
non solamente è d’ uopo 1’ essere fornito di memo- 
ria e buon volere, ma di vastissima immaginazione 
ed ingegno. Ora chi queste due cose possedè in grado 
supremo , corre colla mente troppo innanzi all' isti- 
tuzione del precettore , la quale, per essere appunto 
melodica, diviene sproporzionata cd inferiore a chi 
sia ricco di tali doti. Uno fra coloro che provarono 
luminosamente la verità di simil dettame , fu Leo- 
nardo da Vinci , il quale meritò di essere collocato 
fra i personaggi altissimi, non solamente avuto ri- 
guardo alle facoltà del disegno, che a tanto grido lo 
trassero, ma ben anche siccome sapiente e filosofo. 

Nel paese di Vinci nacque Leonardo , da donna 
non ammogliata col padre suo, il quale sposò di poi 
un’ altra giovine. Ma tale digradamento impresso dal 
pregiudizio su gl’innocenti figli dell’ umana fralezza, 
era nel fanciullo da Vinci sì ben coperto da avve- 
nenza di forme, da dolcezza d’ indole , da agilità di 
corpo e di animo, e da tutti gl’ indizi di spirito intra- 
prendente, che ognuno della sua terra in ammirando 
r. in. *ta 
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bell’ opera della natura , non le chiedevano conta 
degli stampi con cui la formò. 

Non c maraviglia che un giovinetto, fornito di tali 
prerogative, dì buon’ora mostrasse fortissima propen- 
sione alle diverse arti del disegno. Della qual cosa 
accortosi il padre naturale del medesimo, pose Leo- 
nardo sotto la disciplina di Andrea Verocchio , che 
queste arti professava tutte lodevolmente. Ma il Ve- 
xocchio avea bel dar lezione al suo allievo. Questi 
correva a studiar la natura , nè andò guari che il 
maestro, gettando il pennello, si protestò vinto dal' 
fanciullo discepolo. 

Non c abbastanza noto in qual modo si passassero 
i primi anni della vita pittorica del Da Vinci. Ap- 
parisce però, che egli vivea splendidamente, la qual 
cosa dà a credere o che si affaticasse molto , o che 
i suoi lavori fossero di buonissima ora in gran rino- 
manza. Propendo a credere la seconda cosa , perchè 
ei trovava anche assai tempo per altri studi , e per 
inteitenersi in compagnevoli brigate; il che è pure 
grande studio all’ uomo d’alto ingegno, e che voglia 
applicarlo alle dottrine di dilettare, o di governare 
i suoi simili. 

Abbandonò la Toscana , e convien dire lo facesse 
prima del 1470, tempo in cui Lorenzo il Magnifico 
fu chiamato a regolar quello Stato ; poiché non è 
troppo credibile, che trovandosi colà in quell’istante 
il Da Vinci, o egli si fosse distolto da un tanto pro- 
teggitore d’ ogni bella facoltà, o che 1’ altro gli avesse 
permesso il partire. 

Certamente fin d’ allora lasciò fama di se nella sua 
patria, e Galeazzo Duca di Milano trasferitosi iu To- 
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scana quando più non vi era Leonardo, fu avido di 
far acquisto della decantata Rotella da questo dipin- 
ta , e ne fece pervenire sì largo premio all’Autore , 
che lo invogliò a mettere sua dimora in Milano, ove 
molto tempo perde per la fama dell’ istante, ma non 
per la futura, in lavori e sludi, che alla meccanica 
mi'itare si riferivano. Perchè se il compone disegni 
adalti a questa scienza non arreca nel momento glo- 
ria cotanto brillante come i lavori falli pel diletto 
d’ ognuno, ceitamente obbligano a profondissimi stu- 
di 1’ uomo disioso di far bene tutte le cose ; e tali 

I 7 

studi ebbero il merito di preparare al Da Vinci la 
stiada alle grandi opere, cui perpetuità di gloria 
dovette. 

Non ebbe modi in colmarlo di favori Lodovico il 
Moro , che facea velo a tirannide col proteggere le 
più nobili discipline. Allora fu eh’ ei rifondò 1’ Ac- 
cademia Milanese, instituendoue una nuova , cui diede 
il suo nome, e tutti invogliando a ricever da lui in- 
segnamenti ch’egli invigoriva coll’esempio delle sue 
opere, e colla nitidezza e la venusta facondia del 
tramandarli. Allora apparvero il suo Cenacolo delle 
Grazie , e il Colosso Equestre del Duca Francesco. 
Il secondo di questi lavori fu fatto in pezzi dalla 
barbarie de’ Guasconi , allorché Luigi XII s’impa- 
dronì di Milano. L’altro, che era un dipinto ad olio, 
non fu preda che della barbarie di chi dovea custo- 
dirlo, e senza il Bossi , sommo uomo di cui Milano 
piange tuttora la perdita , e che con maestra mano 
risuscitò, può dirsi, questo capolavoro, più ornai non ne 
avremmo l’idea. Nè queste due grandiose opere, che 
tennero le cure del Da Vinci, finche regnò il Moro, 
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fecero sì eh’ ei si distogliesse affatto dai profondi 
studi matemateci , e che non professasse le scienze 
naturali e botaniche, dal che il Yasari con finissi* 
mo criterio trae la conseguenza , che era poco cri- 
stiano. Fin la musica e la poesia entrarono fra le 
cose di cui si dilettò. 

Caduto il. Moro’, rivide il Da Vinci la patria sua, 
ove fece il famoso cartone dell’ Annunziata , poi il 
celeberrimo della Vittoria d.' Angliiari , onde persia 
Michel Angelo e Rafaello profittarono della nuova 
maniera di cui questo immortale Tosco fu padre. Il 
Duca Valentino il protesse , e gli fornì dauaro per 
viaggiare gran parte d’ Italia , come architetto mili- 
tare. Durante il pontificato di Leone si rendette alla 
capitale del Tebro , ma parve che quella Corte ro- 
morosa non ben si accomodasse alla tranquillità filo- 
sofica di Leonardo, che per breve colà si trattenne. 

In tutto questo tempo compose molte opere di va- 
riati argomenti , e tutte classiche , or su i precetti 
della pittura , or sulle forme delle piante , or sulle 
cose della natura, or sulla meccanica militare, e fino 
sull’ anatomia. 

Chiamato in Francia da Francesco I , vi s’ inter- 
tenne, e in questa contrada compì la carriera d’ un 
vivere tanto glorioso. Morì a Cloux, secondo alcuni, 
fra le braccia del Re Francese. I migliori critici ne- 
gano tale tradizione, la quale però essendo vera, più 
che al Da Vinci, al Monarca delle Gallie tornerebbe 
in onore. 
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GIOVANNI KEPPLERO 

FATO IL 2] DICEM. 15^1 : MORTO IL l5 KOVF.M. l63o» 


D, antica c nobile prosapia , benché venuta in 
povertà , fu rampollo Giovanni Kepplero , nato a 
Weil nel Ducato di Vittemberga il 07 dicembre lò'ji. 
Figlio d’ un padre ramingo per la miseria , dovette 
acconciarsi come alunno nel convento di Maulbrunn; 
poi andò a terminare gli studi a Tubinga sotto il 
celebre Moestlin , a cui si dà il vanto d’ aver ini- 
ziato nel sistema Copernicano il Galilei. 

Nel i5g4 gli fu conceduta a Gratz la cattedra di 
Matematica , ove si segnalò con una nuova maniera 
di esaminare i misteri astronomici , tutto osservando 
e calcolando, ed a’ movimenti celesti cagioni fìsiche 
assegnando con profonda dottrina , od evitando di 
smarrirsi nel volerle indovinare troppo arditamente. 
La sua prima opera intitolata Prodromo , o mistero 
cosmografico, intendeva a provare che il Creatore, 
ordinando 1' universo avea pensato a’ cinque corpi 
regolari inscrivibili ad una sfera. Congetturò l’ esi- 
stenza d’ un pianeta tra Mercurio e Venere, e d’ un 
altro fra Marte e Giove , seguendo le sue idee di 
proporzione. Così profetò quasi la scoperta moderna 
di Cerere, Pallade , Urano ec. Ventitré anni dopo 
egli potè ristamparlo con una nuova e grande sco- 
perta, cioè che i quadrati delle rivoluzioni sono in 
ragione de’ cubi delle distanze. 

Sebbene consigliato dal famoso Tichonc ad abban- 
donare quelle sue speculazioni s’ adattò ad accet- 
tare l’ invito di trasferirsi a Uraniburgo , ma faceva 
r. 111 . ' *i3 
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Voti per venire a capo d’ una scoperta che conferà 
masse il suo prediletto sistema Copernicano riprovato 
dall’ Astronomo Danese* Con questo coopeiò come 
calcolatore instancabile alle nuove e tante osserva- 
tioni che in fine originarono poi le leggi dell’ odier- 
na astronomia. Colà compose 1 * Armonica del Mondo j 
libro che tardi fu inteso, e che aspettava un Newton 
che ne dimostrasse i veri e saldi principii, e le con- 
seguente. 

Ricoveratosi Tichone in Boemia , chiamò a ricon- 
giungersi con lui Kepplcro, il quale vi andò sul prin- 
cipio del 1600, e fu nominato Matematico dell’Iinpe- 
radore Rodolfo II, con patto di formare sotto la di- 
rezione dell’ astronomo le tavole dette Rodolfine. 

Troppo lungo e inutile sarebbe 1 ’ esporre le ve- 
rità astronomiche da lui trovate , e pubblicate nelle 
sue opere, e gli errori in cui lo traggono talvolta le 
sue dotte congetture ed ipotesi riguardanti il sole , 
le stelle, la luce loro, e la scintillazione ec. Basti in- 
dicare fra le primarie la sua Nuova astronomia sopra 
le Osservazioni di Tichone Brahè j della quale scrisse 
il celebre Koenig, che senza questa non avrebbe mai 
formati Newton i suoi principii di Filosofia naturale^ 

Altre idee per la maggior parte nuove egli espose 
in dotti trattati , come la dissertazione cum Nuncio 
Sidereo , dedicata da lui al Galilei , dopo avere ve- 
duto con piacere che le stelle medicee da quello 
scoperte non erano già pianeti , ma satelliti : la sua 
Diottrica , nella quale' parla della combinazione di 
più lenti indicata già dal Porta , e specialmente 
di due convesse, per vedere a rovescio le immagini, 
benché non se ne valesse, e ne lasciasse la gloria al 
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(Galilei: le tavole Rodolfine, lavoro di 26 anni, ove 
fa 1 ’ applicazione delle dimostrazioni da lui date nel- 
1 ’ altre sue opere, e svolge la sua teorica delle eclissi 
solari. Il frutto di quest’ ultima edizione tornò a gran 
profitto della famiglia del già morto Tichone, il quale 
uvea lasciato in povertà la vedova con quattro figli. 

Anche il suo sogno non dee trapassarsi in silenzio: 
romanzo filosofico ed allegorico, nel quale descrive 
i fenomeni astronomici che devono comparire agli 
occhi degli abitatori della Luna, attribuendo ad essi 
il pregiudizio nostro di considerarsi collocati nel cen- 
tro del mondo ; nè la sua traduzione del trattato di 
Hutarco sulla faccia visibile del disco lunare. Men- 
tre quest’ opera stava sotto i torchi , la morte rapi 
alle scienze il nostro Astronomo nel dì i5 novem- 
bre i65o a Ratisbona, ove era andato a sollecitare il 
pagamento de’ suoi stipendi arretrati. Avendo viag- 
giato a cavallo, giunto era colà spossato ed infermo, 
e, quel eh’ è più, affannato da inquietudini per l’ an- 
gustie domestiche, in cui viveva. In falli suo figlio 
che ritornava da lontani paesi, si vide innanzi la ve- 
dova del padre con quattro figli , che come la fa- 
miglia di Tichone, non aveano più altra speranza 
che in quell’ ultima opera , di cui conveniva com- 
piere 1 ’ edizione. 

Questo grand’ uomo non ebbe giammai uno stalo 
d’ agiatezza, quantunque ampli compensi sapesse pro- 
cacciarsi alla sua trista fortuna, e fosse solito a dire 
che non avrebbe ceduto le sue opere pel Ducato di 
Sassonia . In una prefazione ad un suo libro si duole 
della infelicità de’ tempi, che impedivano a’ tesorieri 
dell’ Erario 1’ essere esatti nello sborsargli il suo a*-» 
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Regno di Matematico Imperiale , e ricorda la libera- 
lità di Rodolfo li*, che in un giorno solo gli fece 
numerare duemila pezze in saldo de’ suoi crediti , 
con altre duemila di soprappiù. 

Compose esso medesimo il proprio epitaffio in que- 
sti versi : 

Mensus eram caclos ; nunc terrete metior umbras: 
Mens càelestis erat ; corporis umbra iacet. 
Grandi furono gli onori a lui tributati dopo morte , 
fra i quali un tempio eretto alla sua memoria , col 
suo busto di marmo di Carrara , sopra un piedestal- 
lo, in un basso rilievo del quale si vede il genio del 
Kepplero nell’ atto di togliere il velo dal viso d’ U- 
rania, e questa gli presanta il canocchiale astrono- 
mico da lui immaginato , e striglie nell’ altra mano 
un rotolo su cui è descritta 1 ' elissi di Marte. Questo 
monumento adorna il giardino botanico di Ratisbo- 
na, lungi 70 passi dalle ceneri del defonto. 

Molti sono e vari i trattati , che pose alle stampe 
questo maestro, e quasi creatore dell’ astronomia mo- 
derna; e le famose sue leggi astronomiche, colle quali 
seppe risolvere grandi problemi di questa scienza , 
uno de’ quali porta ancora il suo nome, e posare 
le fondamenta del giusto metodo di calcolare in tai 
materie , vivranno immortali come 1’ orbite de’ pia- 
neti , eh’ egli insegnò ad osservare , e di cui diede 
le teoriche più sicure, seguendo, e ad ora ad ora ri- 
formando, il sistema Copernicano. 
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GASPARO GOZZI 

KATO IL 4 DICEMBRE I 1 3 : MORTO IL a5 DICEMBRE I"86, 

F orse 1* adagio , divenuto oggidì comune a tutta sorte 
di persone: a quelque chose malheur est bon f non si% 
mai più al giusto avverato siccome sul personaggio 
di cui stiamo per accennare la vita. Se il nostro en- 
comiato uscito , siccome lo era di fatto , di ragguar» 
devole famiglia Veneta, che godea un’entrata al di 
là dei diecimila ducati , avesse ricevuta intatta dal 
padre la parte di suo retaggio , o, ricevendola an- 
che malmessa, saputo per accorgimento ristorarla ed 
accrescerla , solamente i concittadini contemporanei 
di Gasparo Gozzi , avrebbero in lui conosciuto ( e 
nulla più ) un uomo fornito d’ ingegno e buon gu- 
sto , giocondo nelle compagnevoli brigate , studioso 
della lettura dei classici , amantissimo delle amene 
lettere e della poesia, fino a sposare una donna, la 
quale, superandolo di due lustri in età, non gli por- 
tava altra dote se non se il credito., in cui vivea di 
poetessa. Ma nel tempo medesimo , siccome il Gozzi 
era d’indole anzi che no schifa della fatica, c siccome 
» Paulum sepultae distai inertiae 
» Celata virtus , 

sarebbe invecchiato in questo soave ozio, che non par- 
torisce gloria, nè bastavano certamente a raccoman- 
darlo ai posteri le Ballate , eh’ ei componea per accor- 
darle al liuto sotto le finestre delle sue innamorate. 

Se non per la tranquillità del Gozzi , certamente 
fu bene per la rinomanza di esso , e pel vantaggio 
delle lettere Italiane , che il patrimonio lasciatogli 

T. iv. *»4 * 
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«lai padre egli regolasse , come altri dotti e letterati 
hanno fatto e prima e dopo di lui, con sì scarsa av- 
vedutezza^ onde poco più del nulla gli rimanesse. 
Questa sola cagione lo trasse all’ idea di mettere in 
valore 1’ unico suo inalienabile possedimento, cioè il 
sapere, possedimento però che fertile o piu presto o 
più tardi di allori , non lo è quasi mai di grandi 
ricchezze. Oltreché, convenne al Gozzi troppo spesso 
invilirlo col soggettarlo a stipendio o di tipografi , 
che nei loro calcoli non poneano grande distanza fra 
il letterato ed il torcoliere, o di compagnie comiche, 
assai propense in Italia a confondere il suggeritore col- 
1' infelice poeta, che abbia bisogno di vendere ad esse 
i propri lavori. Noi dunque non citeremo qui a lode 
del Gozzi, nè le innumerovoli traduzioni da esso scritte 
ad un tanto per foglio, nè i suoi lavori teatrali, che 
egli pubblicò in sei volumi , allorché la moglie di 
lui si fece direttrice del teatro di S. Angelo in Vene- 
zia ; lavori teatrali da non confondersi con quelli 
dell’ altro fratello di Gasparo , che sfortunatamente 
adoperava il suo bell'ingegno a corrompere in Italia 
quel buon gusto, che il gran padre dell’Italiana com- 
media, superando cotanti -ostacoli, v’ introducea. 

Diremo bensì, che cotesta necessità di lavorare, sen- 
za molta speranza di gloria, fece voglioso il Gozzi di 
trovare anche istanti al secondo scopo propizi ; e li 
trovò per vero dire nel prefiggersi di volere miglio- 
rare i costumi degl’italiani, e coi migliorati costumi 
restituire ad essi que’ gentili modi che, nati in Italia 
ai giorni del Bembo, cambiarono patria per andare a 
starsi alla Corte di Catterina de’ Medici} e pur nel pre- 
figgersi di salvare la nostra bella lingua dal traligna- 


Digitized by Google 



VITA DI COZII 


mento che altri vi adduceano, mosti, parimente a 
Gozzi ; dalle due prime cure, ma nell’ adoprarle non 
così felici come quest’ uomo, che meritò a buon drit- 
to i congiunti nomi di riformatore dei cuori umani, 
di padre delle grazie, di conservatore del patrio' idio- 
ma. Un’ opera periodica intitolata 1’ Osservatore , ed 
una Gazzetta che gli entrò sotto , e che era in so- 
stanza una continuazione dell’ Osservatore , gli meritò 
il nome di Veneto Addisson. Sostenuto dai patrizii , 
Daniele e Tommaso Farsetti , e dal vivente chiaris- 
simo uomo Sebastiano Crotta, convertì un’ Accademia 
di diporto, da lui, mentr’ era ancor giovine fondata 
in parte, in vera letteraria Accademia, che tutt’ e tre 
i sovracceunati fini adempica. Il Mondo Morale , la 
Congrega de’ Pellegrini, e molte filosofiche narrazioni 
vaghissime , ed allegorici romanzetti , che di lui ci 
sono rimasti, furono fatti per essere letti nelle adu- 
nate di questa ✓Corporazione. 

Cooperatore, se non fu parte principale nella storia 
della Letteratura Veneta, pubblicata da Marco Fosca- 
rini Procuratore di S. Marco, poi Doge , ne ottenne 
la promessa della cattedra Padovana di Belle Lettere , 
tostochè la morte di Giannantonio Volpi, che in al- 
lora la sostenea , gliene avesse fatto luogo. Ma morì 
il Volpi, nè quel principe tenne la parola data, e a 
quanto sembra se ne scusò col mostrar diffidenza sulla 
perizia del Gozzi in ciò che riguardava la lingua 
latina. 

La nobile vendetta che questi ne potea trarre e ne 
trasse , ci guida a parlare della grand' opera , che 
gli assicurò perenne immortalità , e che gli meritò 
vanto di venir chiamato il Fiacco Italiano. Ognuno 
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ravvisa parlar io dei Sermoni , dei quali pochi so- 
no che non conoscano gli alti pregi , nessuno cui 
non ne sia nota la celebrità. Uno di questi adunquu 
c indiritto al Principe, e si sforza l'autore con quella 
venusta ingenuità, che tanto eragli famigliare a far 
prova che veramente aveva imparata la lingua del 
Lazio , e fanciullo offerta a tal uopo la mano alle 
magistrali spalmate. Nè men chiaro il fecero tutte 
1' altre piacevoli poesie , cosperse egualmente delle 
grazie e dei lepori che nei sermoni campeggiano. 

Dopo avere assistilo alla splendida edizione fattasi 
dallo Zatta delle opere dell’ Alighieri, pubblicò il suo 
Giudizio sugli Antichi , onde sul Gesuita, avvisatosi 
di far parlare Virgilio , tornò 1’ indegno scorno che 
quell’ ardito credè spargere sul Ghibellino immortale. 

Aboliti i Gesuiti, il Doge si ricordò lilialmente del 
Gozzi col nominarlo Capo all’istituzione delle pubbli- 
che scuole. 

Gli ultimi anni del suo vivere si trascorsero per 
lo più in Padova, ove mori d’ un male di petto, lo- 
gorato dalle continue fatiche, e dallo sbilancio delle 
sue cose domestiche , che gli durò quanto la vita. 
In una terribile malattia, clic anni prima aveva sof- 
ferta, lo raccolse in propria casa la Procuratessa Cat- 
terina Dolfino-Tiepolo-Tron , che lo chiamava per 
ischerzo il proprio padre, e gli mostrò veramente te- 
nerezza di figlia. v 

* Come scioglie suo canto 
« Bel cigno anzi che mora. 

L' ultima sua opera fu una raccolta di rime degne 
del minio e del cedro, per le quali agli occhi della, 
posterità comparve a fianco del padre adottato la il- 
lustre figlia che lo adottò. 


Digitìzed by Google 



■X 



Digitized by Google 





NICOLÒ MACHIAVELLI 

jtato il Si mìccio 14691 morto il a % giugno i5jj. 


D a illustre prosapia sorti i natali in Firenze que*- 
sto gran Maestro della scienza politica nel di 3 1 Mag- 
gio 1469. Bernardo Machiavelli giureconsulto , e Bar- 
tolomea Nelli, nelle buone lettere molto erudita, eb- 
bero sicuramente a compiacersi dell’indole d’un figlio 
educato sotto i lor fausti penetrali nello studio degli 
antichi libri di sapienza e di legislazioue, de’ quali 
egli di buon ora si dilettò, riguardando alle circo- 
stanze della bella sua patria invidiata e contesa da 
gelosi Monarchi , che ambivano di proteggerla pel 
proprio interesse, e a’ tumulti delle fazioni intestine, 
che la venivano lacerando frequentemente. 

Mercè dell' ingegno e della dottrina , cosi presto 
cresciuta in lui, fu trovato degno, ancora giovane, 
della carica di Cancelliere nella seconda Cancelleria 
de' Signori , che a quattro altri Candidati seppero 
saggiamente preporlo. Nel Luglio 1498 entrò nell’Uf- 
ficio de’Dieci; e vi rimase sinattanto che non fu abo- 
lita la sua magistratura , vale a dire per quattordici 
anni circa. 

Nè in questo periodo di tempo furono poche le 
gravi commissioni, e le ambascerie che lo distrasse- 
ro dalle cure dell' impiego , e dalle predilette sue 
meditazioni letterarie, e politiche. In tutte le incum- 
benze affidategli riuscì egli a bene, e con grande 
onore; procacciandosi la stima degli eccelsi Poten- 
tati, e de’ Personaggi autorevoli, presso cui dovette 
t. in. *|5 
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negoziare per gli affari, o pèr la causa della repub- 
blica. 

Dcposlo dalla carica di Segretario nel *5ia, fu il 
suo riposo, del pari, o forse più, profittevole, alla pa- 
tria, e alla posterità, cousecralo a raccogliere, ad ordi- 
nare, a ridurre a precetti ed a scienza gl’insegna- 
menti c gli esempli de’ Greci e dei Latini Autori , 
che di leggi e di civile reggimento trattarono. 

Gli Orti Oricellari furono le selve Accademiche , 
tra le quali, come Cicerone ed Orazio, cercò il ve- 
ro e T utile per la retta morale , e per la miglior 
condizione d’ uno Stato. Colà venne egli sponendo i 
suoi profondi discorsi su le storie di Tito Livio. Os- 
servando egli i fasti e le vicende della Romana gran- 
dezza, e i buoni ordini ragionando, gli statuti, le 
discipline, le virtù di quella maestra nazione, si fa 
egli a dimostrare, e fu il primo, le grandi massime 
per cui o saldi si conservano, se retti , o si prescr- 
^•anovpiò lungamente dalla caduta, se vacillanti, i go- 
verni, e gettò le fondamenta del sistema politico, sa 
le quali i moderni Filosofi posarono poi gli edifici 
delle ben regolate legislazioni. 

Di là prese le mosse a discorrere la necessità di 
milizie cittadine , e le istituzioni più atte a formare 
questa scuola con una tattica imitatrice dell’antica, 
in cui tanto si segnalarono gli Eroi difensori della 
Greca e Latina prosperità. I suoi libri dell’arte 
della guerra divennero per poco esemplari, e lezio- 
ni al Palladio, noti meno che ai grandi capitani dello 
scorso secolo; e il Prussiano Monarca, poeta e guer- 
riero, ne fece tesoro, e gran prò ne’suoi versi c nelle 
sue militari fazioni. 
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A questo inclito Principe non piacque per altro 
ugualmente il Libro del Principe -y opera con somma 
prudenza , e non minore artifìcio composta dal no- 
stro Filosofo per istruire i suoi concittadini delle tri- 
ste conseguenze che tengon dietro agli errori della 
ambizione, e dell’autorità usurpata. L’Anti-Macliia- 
vello del pari che tant’ altre censure degli scrittori 
contemporanei, e successivi , hanno negli ultimi tempi 
ritrovato chi gli ha convinti o di poco avvedimen- 
mento, o di malizia nelì’attrihuire al Segretario Fio- 
rentino, zelatore della vera gloria italiana, e precet- 
tore degli ottimi provvedimenti , massime ed inten- 
zioni eh’ egli non ebbe mai , e che in tutte le altre 
sue opere, e in quella medesima così mal giudicata, 
detesta apertamente c condanna. E come poteva di- 
versamente pensare, e bandire in Firenze questo be- 
nemerito Cittadino che cacciato dagl’ impieghi , con- 
finato, poi chiuso in prigione, fu posto alla tortura, 
e vide dappresso il patibolo per ordine di quel re- 
gnante, cui volle dedicato, e raccomandalo lo stesso 
libro per ammonirlo della via che tener doveva per 
la propria e per l’altrui prosperità? 

Conforme sempre apparve la sua carità di patria , 
e lo zelo per la giustizia e la verità, nell'ultima delle 
sue opere politiche, le Istorie Fiorentine , e nell’ al- 
tre molte su vari argomenti prima composte. 

Delle sue poesie varie , e delle sue commedie 1« 
Mandragola , e la Clizia , che furono la delizia della 
Corte di Leon X, e vanto gli ottennero di gran poe- 
ta , non giova fare special menzione , dopo averlo 
negli altri lavori di maggior conto e mole commen- 
dato per uomo superiore ad ogni elogio. 
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La morte lo colse povero qual visse, nell’anno 58.* 
della sua età dopo breve malattia di stomaco , dalla, 
quale incautamente avvisò di liberarsi con un me- 
dicamento, che gli era familiare, ma che questa 
volta gli estinte le forze nel giorno 32 Giugno 1027 . 


1 
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VOLTAIRE 

WATO IL 30 FEBBRAIO 1 6<)4 : MORTO IL 3o MAGGIO 1778 . 

Da Francesco d'Arouet, tesoriere alla Camera reale 
de’ Conti , e da Margherita d’Aumart , nobil donna 
del Poitou , nacque il di 30 febbraio 1694 a Chate- ' 
nai presso Parigi il prodigioso Voltaire. 

La paterna fortuna potè giovargli di pronta ed 
accurata educazione , eh’ egli ricevette tra’ Gesuiti 
nel Collegio di Luigi il Grande. 

La celebre Ninon di Lenclos lo conobbe giovinet- 
to , e presa dal bell’ ingegno , che lampeggiava in 
ogni scritto , in ogni discorso di lui, lcgogli una 
somma di danaro , perchè si acquistasse una Biblio- 
teca conforme al piacer suo. 

Villars, Vendóme, Chaulieu, Buillon, e il Duca di 
Sully, de’ quali godeva da’ primi anni la benevolen- 
za, gli appresero per tempo, in un col domestico 
inslitutore abate di Chateauneuf, quel leggiere e dili- 
cato sentire , quell’ amore al bello ed alla gloria , 
che distinse il secolo voluttuoso e brillante di Luigi 
XIV. Il padre che far ne voleva un legista c non più, 
lo mandò in Olanda coll’ Ambasciatore di Francia , 
perchè si sperimentasse ne’ pubblici affari ; ma do- 
vette ben tosto richiamarlo, stantechè egli, invece di 
prendere amore alla incumbenze dello Stato, si era 
colà d’ una fanciulla invaghito. 

Di ritorno a Parigi , sostenne alcun tetnpo , con 
estrema ripugnanza, 1’ esercizio delle leggi ; ma non 
potendo più oltre combattere le 'sue naturali inclina- 
zioni, lutto si diede' alle lettere. 

r. ni. *16 


Digitized by Google 


\ 


VITA DI VOLTAIRE 

*• . % 

Le sue prime produzioni letterarie gli fruttarono 
lo sdegno del Duca d’ Orleans, e la prigione. Chiuso 
poco oltre i vent’ anni nella Bastiglia, vi dettò l’En- 
riade e 1' Edipo; la prima onde compiacere al Duca 
di Sully ed alla nazione, di cui celebrava le gesta; 
T altro a fine di saggiare le proprie forze nella tra- 
gedia. L' Edipo gli riconciliò 1' affezione del Duca, 
che in pieno teatro lo festeggiò poeta ; ma la na- 
scente gloria del suo genio straordinario fu ben pre- 
sto seguita da altre umiliazioni e calamità. Pubbli- 
camente battuto e svillaneggiato per ordine del ca- 
valiere Rollan , egli cercò d’ averne vendetta per le 
vie dell' onore col duello. Lo crederesti ? Il cavaliere 
Ròllan vilmente ricusa di battersi, e la Corte, o, a 
meglio dire , i Cortigiani fanno incarcerare di bel 
nuovo Voltaire, perchè egli aveva oso, semplice cit- 
tadino com’ era, di sfidare un nobile 11 
‘Cercò egli quindi asilo e protezione fra gl’ Inglesi, 
i quali 1' uno e 1’ altra generosamente gli concedet- 
tero. • ‘ 

■ Tornato in Parigi all’età di 35 anni, pose a prò* 
fitto 1’ adunato danaro , che fortuna moltiplicò fra 
poco nel ricchissimo patrimonio, che dovea poscia 
in altrui beneficio essere distribuito. , 

Sempre animato dall' amore della celebrità , diede 
fuori le sue piu belle tragedie, la Zaira ed il Màomet- 
to , e le Lettere Filosofiche. Queste , intaccando le 
verità del cristianesimo, furono daunate alle fiamme. 
La marchésa di Chatelet, cui erasi strettamente affe- 
zionato, lo condusse allora in Sciampagna, ove visse 
sei lieti anni con esso lei filosofando. La Corte vo- 
luttuosa di Luigi XV si aperse finalmente al nostro 
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filosofo, che fu nominato gentiluomo della Camera del 
Re, Storiografo di Francia, e ( dopo la pubblicazione 
della sua bellissima Storia del* secolo di Luigi XIV) 
membro dell’ Accademia Francese: Vedendosi però ad 
ognora attorniato da mille noti od occulti nemici , 
lasciò di nuovo Parigi , e recossi colla Chatelet a 
Luneville ; ma , per 1 ’ avvenutavi morte di lei , si 
ricondusse tosto nella capitale. 

Allettato dalle generose profferte del Re di Prussia * 
Federigo il Grande, egli trasferissi a Berlino, ove con 
una magnifica provvisione di lire 22,000 annue visse 
caro alla Corte ed onorato , sino a che la guerra 
scientifico-letteraria, e l’invidia de’ suoi nemici, sciol- 
sero i stretti nodi amichevoli, che lo univano a quel 
monarca non men terribile conquistatore, che poeta 
esimio, e profondo filosofo. Voleva Voltaire tornare 
a Parigi , ma noi potè stante le oscenità e 1 * irreli- 
gione che imbrattano il suo spiritoso poema della 
Pulzella d’ Orleans , a quell' epoca uscito alla luce. 
Andò quindi a Ginevra; ma dovette per gravi motivi 
allontanarsene, fino a che si fu condotto al villaggio 
di Ferney, che ancora rammenta allo straniero i suoi 
beneficj. Ivi condusse per lungo spazio vita beata, 
applicando alle più nobili discipline , soccorrendo 
gl’indigenti, incoraggiando l’agricoltura, facendosi 
adorare da’ suoi familiari , lodando , condannando 
e giudicando in fascio Principi , opere e letterati j 
rendendosi in fine sì formidabile nella pubblica opi- 
nione, che più di venti Sovrani coltivarono , o ten- 
tarono almeno, per doni , lettere e statue, di colti- 
vare la sua preziosa amicizia. Ma 1 ' uomo in qua- 
lunque posizione si trovi non è mai contento del sue 
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stato. Voltaire all' età di 85 anni, arso dalla sete dì 
nuove Iodi ed onori, abbandona il delizioso villag- 
gio , ove aveva consumati tanti giorni felici , e ri- 
torna a Parigi. Ivi accolto con pubbliche dimostra- 
zioni di gioia, incoronato nei teatri e nelle accade- 
mie, da lutti ammirato e riverito*, egli morì indi a 
non molto il 5 o maggio 1778, dopo di aver quag- 
giù ottenuto tutto che si può dall' uomo ragjoncvol- 
« mente desiderare. 


*'•» ‘ * . ’ • A 
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CARLO DI SECONDÀT 

BARONE DI MONTESQUIEU 

FATO IL 1 4 GENNAIO 1689: MORTO IL IO FEBRAIO I <j 55 . 

Nel castello della Brede , da nobile famiglia della 
Guienne , ebbe i natali questo insigne Scrittore clic 
segnò un' epoca tanto famosa negli annali della Le* 
gelazione e della Filosofìa. Se i progressi della gio- 
vinezza sono sovente farcissimo argomento degli ul- 
teriori progressi, furono in lui il più luminoso presa- 
gio della rinomanza , a cui, propizio, il cielo desti- 
nato avealo. Filosofo e Giureconsulto prima d’ aver 
attinta la virilità, a vcut’ anni aveva di già gettati 
i fondamenti del suo spirito delle leggi con un com- 
pendio ragionato di tutto il corpo del diritto civile; 
ed a a 6 anni ammesso nell’Accademia Letteraria di 
Bordò, mirabil servigio rendette alla primaria utilità 
degli studj, operando in modo, che quella per l’av- 
venire non più della poesia, ma bensì delle scienti- 
fiche indagini facesse precipua sua cura. 

Ma nè i profondi studj legali c politici , nè que- 
sto nuovo impegno fornir potettero sufficiente pa- 
scolo all’ immenso suo ingegno; egli concepì ancora, 
e condusse a termine per l’anno 1721, il celebre ro- 
manzo delle Lettere persiane , in cui con elegante e 
squisita critica sono dipinti i costumi, i pregiudizi, 
e le bizarrie del suo paese. Egli avventurò quest’ o- 
pera al giudizio del pubblico senza dichiararsene au- 
tore; ma fu ben tosto per tale da tutti riconosciuto, 
e la fama cui èssa conseguì gli aperse nel 1728 l’in- 
gresso nell’Accademia francese. 

r. m. *17 
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II proponimento di dipingere nello spirito delle 
leggi le diverse nazioni, lo condusse ad andarle pri- 
ma ad esaminare ne’loro paesi; e visitò quindi l’AI- 
lemagna, l’Ongheria, l’Italia, la Svizzera , l’OlJan- 
da, e 1’ Inghilterra. Se ammirazione cd entusiasma 
Inspirasse a tutti quelli che in sì diverse regioni eb- 
bero la ventura di praticarlo, non è qui da ridirsi. 
Poiché non inferiore a’ suoi scritti erano e la piace- 
volezza del suo conversare, e l’umanità de’ suoi modi, 
e l’cccellenti doti dell'animo suo. E fra i tanti atti 
di beneficenza da esso lui con unica , piuttosto che! 
singolare magnanimità praticati, celeberrimo è quello 
operato in Marsiglia a favore di un giovane orefice, 
clic con raro esempio di filiale pietà era tutto inteso 
a raggranellare i5,ooo lire per riscattare suo' padre 
schiavo de’ corsali di Teluano. Ne’ giorni feriali, in 
cui l’arte sua non occupavate, quell’ amorevole figlio 
addavasi a fare il navicellaio, e la sorte volle che 
un giorno, come tale, s’abbattesse a prestar l’opera 
sua al- Barone di Montesquieu, che non tardò molto 
a riconoscere in lui una vittima della disgrazia. Il 
sensitivo ed avveduto filosofo colle più insinuanti 
maniere lo eccita ad appalesargli la causa delle sue 
sventure , e vivamente commosso dalla compassione- 
vole situazione di quel misero giovine , gli fa dono 
della propria borsa, e sull’ istante paga ad un ban- 
chiere la somma dei riscatto, che cangiar doveva in 
trasporti di gioja i dolorosi gemili di una desolala 
famiglia. E questa generosa azione fu per lui cu- 
stodita nel suo segreto con tanta gelosia, che se non 
dopo la sua morte e quella del banchiere, fra le cui 
carte si trovò la quietanza del denaro , non se ne 
conobbe il benefico autore» 
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Vita dee barone di Montesquieu 

' Posto fifie al viaggiare, ed ansioso di rientrare nei 
ne’ soavi ritiri di tuia vita tranquilla e studiosa, si 
ridusse per due anni alla sua natal terra della Bre - 1 
de, éd ivi ne’ silenzi della meditazione potè conce- 
pire e maturare quegli altissimi pensamenti , onde, a 
largo mano riempiè 1 ’ opera sopra le Cagioni della 
grandezza e della decadenza de' Romani , uscita alla 
luce del mondo nel 1754* 

Ma la celebrità che questo libro aggiunse alla fa- 
ma del Barone di Montesquieu, esser dovea innalza- 
ta al più subbiime grado dallo Spirito delle Leggi, 
che poco stante comparve : opera insigne , e vera- 
mente singolare che venne riguardata come il Codi- 
ce dei diritti di tutte le nazioni, e valse al suo au- 
tore il soprannome di Legislatore del genere umano. 

storia di tutti i tempi e di tutti i luoghi vi è 
mirabilmente alternata colle filosofiche e politiche 
disquizioni , lo stile è magnifico e chiaro, ed uno 
studio di sua natura così arido , difficile e faticoso 
è per lui trattalo in modo che interessa e rapisce 
senza istancare. E se pure, opera umana, esente non 
Vada da alcuni difetti, possono facilmente condonarsi 
ad un ingegno creatore che ammirazione s’ acquista 
ne' suoi medesimi errori e vaneggiamenti. 

Queste furono le principali, ma non le uniche sue 
produzioni; fra quelle di minor momento, avvegna- 
ché tutte di un merito tale da poter di per se stesse 
assicurargli distinto grido di chiarissima mente, degna 
di particolar menzione è il Tempio di Guido, elegan- 
te romanzetto tessuto alla foggia de' Greci, che pub- 
blicò poco dopo le Lettere persiane. 

Tali e sì luminosi diritti all’ universale vencrazio- 
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nc non valsero per altro a preservare un tant’ uomo 
dal rammarico di vedersi attaccato da un infinità di 
vituperose ed impudenti satire. Da principio il Sig. di 
Montesquieu , forte del sentimento del vero e della 
propria superiorità, non -pur degnò di prendersene 
cura, fintanto che dalla malevolenza de’ suoi avver- 
sar] con infami modi accusato di irreligione e di 
deismo, ruppe il silenzio e pubblicò la Difesa dello 
spirito delle leggi , in cui se più 11 sapere o la mo- 
derazione ammirare si debba facil cosa non è definire. 
Certo è bensì che mentre avrebbe potuto coprire d’ ob- 
brobrio gl’ indegni suoi nemici, egli si ristrinse a 
renderli ridicoli. Ma i dispiaceri arrecatigli da queste 
tenebrose critiche, l'indefessa applicazione , e il ge- 
nere di vita, che era costretto di tenere a Parigi, 
da tutti amato e ricercato , gli accagionarono una flus- 
sione di petto che lo tolse a’ mortali nel giorno io 
Febbraio 1755 ; mentre stava pure occupandosi di 
nuovi lavori filosofici e letterarj. 

Oggetto di entusiasmo per la sua patria, di ammi- 
razione e d’ invidia per le altre nazioni, della più 
viva riconoscenza per tutta 1’ umanità, questo altissi- 
mo laminario della scienza del reggimento civile , 
aprì la via ad un infinità di pubblicisti distinti, che 
tanto illustrarono il secolo XVIII , molti de’ quali , 
come il lor precursore , conseguir poterono la mag- 
gior gloria, cui sia concesso di giungere ad un mor- 
tale, quella di aver contribuito al ben essere de’ suoi 
simili. 
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CARLO ROLLIN 


NATO NEL 1661 •• MORTO NEL l^l 


Se, nell’ intraprendersi dell'umana carriera, ciascu- 
no sapesse , e potesse dedicarsi a quel genere d’ ap- 
plicazione , pel quale ne viene dalla natura sortita 
la disposizione, ben di molto maggiore sarebbe il 
numero di que’ sublimi ingegni , cui toccasse di giun- 
gere al sommo grado della perfezione. Quell' Orazio 
Fiacco che, destinato nella sua giovinezza al mestiere 
della milizia, gettava le armi vilmente fuggendo in 
faccia al nemico, divenne, meditando e studiando 
tranquillamente , il principe dei poeti latini : quell' 
Eugenio di Savoia che, assoggettato alla chierca, lan- 
guiva nello studio delle ecclesiastiche discipline , fece 
gloriosamente risuonare in su l'orbe tutta il suo no- 
me, e colse allori immortali capitanando gli eserciti. 

Pochi si darebbero a credere, che, del pari, uno 
de’ più riputati storici della Francia , senza 1' abitu- 
dine di servir Messa, dovesse eternamente rimanersi 
un mediocrissimo fabbricatore di coltelli; tale era in 
Parigi la professione del padre di Carlo Rollio , ed 
in questa pure era diggià iniziato il figlio, allorché 
prestando 1’ opera sua nell’ incruento sagrificio che 
cclcbravasi da un Monaco Benedettino , incontrò qual- 
che conoscenza con esso. Guari non andava , che il 
sagace religioso si avvidde dei sommi talenti del Rol- 
lin e dell’ ottima disposizione a coltivare lo spirito ; 
r. ///. *j8 
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tratto quindi nella brama di esperiraentarne gli effet- 
ti , e mosso da commendevolissimo zelo , si fece il 
buon cenobita a raccoglier danaro , con cui poter 
sopperire al sostentamento del giovane, passato dalla 
fucina alla scuola. Di questo straordinario passaggio 
il Rollin medesimo ne teneva discorso ad un amico 
suo , scrivendogli : eccomi dall’ antro dei Ciclopi vo- 
lato in braccio alle Muse. 

Faceva il nostro Rollin i suoi primi studii nel col- 
legio Duplessis , e tal ne ritraeva profitto , che nel 
iGS 5 fu destinalo a rimpiazzare il proprio professore 
di Grammatica, e , quattro anni dopo, quello di Ret- 
torica. A. tanto s’ avca in breve innalzala la fama di 
Rollin, e sì utili riuscivano gl' insegnamenti di lui, 
che venne ben tosto chiamato alla cattedra di Elo- 
quenza nel collegio Reale} ciò accadeva nel 1688. 

Eletto nel iGt)| a Rettore dell’ Università , ebbe la 
soddisfazione di vedersene riconfermato anche per 
1’ anno successivo } conferma clic , per essere rade 
volte accaduta , ben chiaro dimostra in qual sommo 
grado di venerazione e di stima fossero tenuti i me- 
riti del Rollin, ed 'anzi è qui luogo per ricordare la 
parte grandissima eh' ei prese nel riaccendere la vo- 
glia dei buoni studii, massime dando opera con ogni 
sua possa a rianimare quello della lingua greca. 

Fattosi vacante il posto di Direttore nel collegio 
di Beauvais , vi venne destinalo il Rollin , che cou 
affettuosissimo cuore, con utilissime discipline, e con 
somma prosperila! di quel Convitto ne resse 1 ’ ammi- 
nistrazione fino all’ anuo 1712 , epoca in cui , dato 
bando ad ogni altra cura , non volle occuparsi che 
nel solo scrivere. 

; 


Digitlzed by Google 



VITA DI ROLLIP» 


Se tra 1’ opere sue han grido le Lettere ed Orazioni 
latine , le Poesie , e la Traduzione di Quintiliano , 
opera da esso in particolar modo dedicata ad uso e 
sussidio della studiosa gioventù , non v* è poi forse 
alcuna biblioteca nella quuie non si rinvengano ed 
il suo Trattato degli Studj , e la sua Storia Romana , 
e la sua Storia Antica. 

La natura era stata con Rollio prodiga di tutte le 
virtù sociali, e quindi anche ognuna delle sue opere 
porta seco 1’ impronta del virtuoso carattere dello 
scrittore , trapelando da tutte l' intenso amore di pa- 
tria ed il dovuto rispetto per la religione, pei co- 
stumi , per le leggi. Modesto nel conversare , lascia- 
vasi indurre a qualche tratto di superbia lorchè ve- 
nivagli fatto di favellare delle sue opere; ma questa 
esaltazione di se stesso la porgeva con sì grande in- 
genuità, e senza deprimere altrui, che non v’ ha chi 
non sapesse perdonargliela. 

Troviamo qualche volta motivo di rimproverare 
nelle sue opere alcune riflessioni mal collocate , qual- 
che inesattezza nelle date , taccia quest’ ultima da 
cui non sarebbe facile il difenderlo; ma per quanto 
visguarda però 1’ imputatagli varietà, che di quando 
in quando s’ incontra nel suo stile , noi vorremmo 
credere che non debba riputarsi a colpa t giacché 
sembra che le variazioni traggano origine dalla qua- 
lità stessa delle materie sulle quali discorre , conser- 
vando però sempre quella facile e piana dicitura che 
è propria del suo modo, e non presentando giammai 
esempio nè di un dire troppo basso, nè di una stuc- 
chevole affettazione. 


Digitized by Google 


VITA DI ROLIilN 


Dopo aver per quarant’ anni seduto Membro del- 
1 ' Accademia delle Belle Lettere , e dopo aver vis- 
suto fiuo agli ottanta, passò Carlo Rollio agli eterni 
riposi nel 1741 , portando seco la stima ed il com- 
pianto universale , e lasciando il suo nome merita- 
mente collocato fra i priucipali Storici francesi. 
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GUGLIELMO ROBERTSON 

NATO NEL I^ai : MORTO IN GIUGNO 1793 


Sogliono il più delle volte le azioni privatele i 
casi delle persone dedite alle lettere , ancorché degni, 
se notati fossero , della osservazione e della stima . 
del Pubblico, rimanere nelle tenebre d’ una vita re- 
golare ed occulta, perchè o nessuno penetrò ne’ si- 
lenziosi gabinetti dell’uomo dotto, o que’ pochi, che 
consapevoli nc furono o testimoni , non ebbero cura 
di notificare, o di avvertire fatti c circostanze, che 
non parevano degne d’ empiere la tromba fragorosa 
della fama. Perciò pochissimo sappiamo di quello che 
appartiene alla nascita, agli studi, alle varie vicen- 
de che abbiano contrassegnalo la vita d.i Guglielmo 
Robertson, uno dei più insigni storici, clic l’età 
moderna abbia vantato. 

Nell’anno 1721 nacque egli in Iscozia , ma igno- 
riamo in qual città , o paese. I suoi primi passi nel 
mondo furono diretti alla professione d’ecclesiastico, 
e tutto s’immerse nelle dottrine teologiche conformi 
a’ principii della religione Anglicana, eli’ egli segui- 
va. Non andò guari, che la reputazione ch’egli s’era 
acquistata, lo promosse al grado di rettore d’ una 
chiesa. Allora fu che interamente consacratosi alla 
predicazione , potè farsi un nome fra i sacri Oratori, 
e vedere pubblicati, c ricevuti con gran desiderio i 
suoi sermoni pieni d’unzione, di sapere, e di robu- 
sta eloquenza. 

T. in. < *19 
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Ma un altro stadio gli aprivano le profonde sue 
meditazioni in ordine alla storia; e la sua patria, 
di cui era tenero e zelante cittadino, esigeva a pre- 
ferenza che a lei fossero dedicate le sue cure erudite. 
Scrisse adunque la Storia della Scozia con uno stile 
chiaro , elegante , alieno da particolari rispetti , e 
da spirito di parte. 

Dopo questo primo e felice esperimento pigliò se- 
curtà di esporre con ugual penna la Storia d’ Ame- 
rica, la quale per molti pregi fu pur commendata , 
e posta fra le migliori. 

Quella peraltro , che gli preparava un grado al* 
tissimo fra gli scrittori di tal genere , era la Storia , 
a cui prima dell’Americana s' accinse, del regno del- 
V Imperadore Carlo Quinto, copiosa di grandi avveni- 
menti in un periodo di tempo, nel quale violente 
guerre , interne rivoluzioni degli' Stati , cangiamenti 
notabili di costumi e di leggi vennero trasformando 
la faccia dell’Europa, e ingenerarono nuove massime 
di politico regime. Anziché seguire la sterile narra- 
zione delle qualità personali di quell’ inclito Poten- 
tato, e de’ fatti minuti della sua morale condotta, 
amò di afferrare precipuamente i casi singolari , e 
clamorosi , e grandi per se medesimi che generali 
e durevoli conseguenze originarono pel suo secolo, 
ed anche per gli altri avvenire, affinchè il suo libro 
fosse per così dire una scuola alla posterità , ra- 
gionando le cagioni e gli effetti di quanto si vide 
operato dalla politica e dalla potenza , durante quel 
regno. 

Ma dove spiccò maggiormente il senno , la mae- 
stria , la dovizia del suo ingegno, fu nella Introdu- 
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' tionc, che prepose a questo lavoro, mercè della 
quale s’ avvisò d’ apparecchiare 1’ animo de’ lettori 
alle cose dell’ epoca di Carlo Quinto , istruendoli 
dello stato precedente d' Europa .Fecesi in essa a rac- 
cogliere, e a ventilare gli elementi c l’ origine delle 
vicende notabili avvenute dalla distruzione dell’ Im- 
pero Promano sino al principio del secolo decimose- 
sto , e a dimostrare da filosofo , da giureconsulto , 
da critico sagace quali furono a poco a poco i pro- 
gressi della società non solo nell’ interna economia 
e nella legislazione , ma ben anche nell’ uso della 
forza nazionale impiegata da’ governi per allargarsi , 
o divenir formidabili agli esteri j e aggiunsevi le sue 
avvertenze sulla costituzione politica degli Stali prin- 
cipali d’Europa nel tempo in cui cominciò Carlo 
Quinto a regnare. 

Quanto studio gli sarà costata questa dotta fatica, 
per le curiose ricerche , per le critiche discussioni 
in cui ebbe l’Autore ad ingolfarsi , e pel gran nu- 
mero di libri che dovette svolgere e consultare , 
ne avvisa abbastanza la semplice lettura de’ due vo- 
lumi di quella Introduzione , e il grido unanime di 
plauso e di maraviglia che si alzò per tutto il mondo 
come tosto fu data alla luce. 

La profonda sua critica si palesò pure in altra 
operetta , eh’ egli intitolò Ricerche Sloriche intorno 
all’ India. Nella quale esaminò le cognizioni che 
aveano gli antichi raccolte su quella vasta regione, 
quali avanzamenti facesse colà il commercio prima 
che si tentasse il passaggio del Capo di Buona Spe- 
ranza, e quali da poi j e discorse della civiltà , delle 
leggi, dell’ arti, delle scienze, de’ costumi , de’ riti 
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d’ mi popolo , da cui tolsero cotanto gli altri , fatti 
doviziosi delle sue dottrine, come delle produzioni del 
suo ubertoso territorio. 

L’ insigne Storico dopo avere illustrato in tal modo 
la patria ed il mondo ; dopo essere stato rimeritato 
col titolo e collo stipendio d’ Istoriografo del. Re d’In- 
ghilterra, e finalmente di Rettore primario della Uni- 
versità di Edimburgo , pagò il fatale tributo alla na- 
tura nel mese di Giugno del i ' qo . 


Digitized by Google 




Digitized by Google 






IRAI! 




GIANGIACOMO ROUSSEAU 

NATO IL 28 GIUGNO 1 7 1 2 : MORTO IL 2 LUGLIO I 778 . 

u. bravo orivolaio di Ginevra fu il padre del 
famoso filosofo e scrittore Giangiacomo Rousseau , 
nato il 28 Giugno 1712. Presso gli strumenti dell’arte 
giaccano nell’ officina alcuni buoni libri, tra i quali 
Plutarco, e questo divenne l' autor favorito del gio- 
vanetto, -il quale già sin da fanciullo, debole di 
complessione, e, com’egli narra nelle sue confessioni, 
nato infermiccio a tale che ne costò alla madre la 
vita, soffriva spesso qualche aberrazione di mente pel 
troppo meditare: quindi il suo vigor morale si fortificò 
a danno del fisico. 

Collocato di poi presso un notajo, e presso un in- 
cisore, abbandonò tosto il primo, e dimorò lungo 
tempo col secondo, senza prendere però gran diletto 
in quell’ arte. Una domenica essendo restato assai 
tardi al passeggio co’suoi compagni, trovò nel ritorno 
chiuse le porte di Ginevra , e temendo rimproveri 
c gastighi dal suo rigido maestro, amò piuttosto con- 
durre altrove una vita errante ed incerta per le case 
de’ paesani. 

Giunto a Corsignon, terra della Savoja , fu con- 
sigliato dal parroco del luogo a continuare le sue 
corse: ei lo diresse alla signora Warens che abitava 
in Annecy, giovane dama del paese di "Vaud, sepa- 
rala dal marito , la quale abbiurato aveva il Calvi- 
nismo. Contava egli allora sedici anni e mezzo d’età- 
Ben accolto dalla nuova convertita , fu mandalo a 
Turino acciocché colà si facesse cattolico. 

t. tir. *20 
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In quella città il nostro neofito si ridusse allo 
stato vile di servo per campare dalla miseria: quat- 
tro anni dopo risolvè di ritornare all’ ospizio cortese 
della Warcns. Era questa a Parigi, ed egli pure vi 
andò , ma non avendovi trovato impiego , fermò il 
suo soggiorno presso la detta amica a Chambery, 
■nel 1732, e seco lei occupò nove anni ad educarla, 
ad istruirla, ad esercitarla ancora nelle dolci passioni 
del cuore, a cui s’abbandonarono a vicenda amendue. 
Divenuto uomo, scapitò nella salute, s’avvezzò a 
languire , a perdere i sonni , a pensare in vece d’ o- 
pcrare. 

In processo di tempo andò precettore a Lione in 
casa Mably , ma s’ annoiò in breve d' un impegno 
contrario al suo gusto d’ independcnza , e avvisò di 
ricuperare la primiera contentezza tornando alla sua 
Warens. RJa disingannato delle sue speranze, prese 
la risoluzione di riveder Parigi per offerire all’ Ac- 
cademia delle scienze un suo trovato nuovo di scri- 
vere le note di musica, e vi giunse nell’autunno 
1741 f con soli i 5 Luigi in tasca, colla sua Com- 
media il Narciso , con lettere dell’ abbate Mably per 
Fontenelle, e pel Conte di Caylus. Il suo metodo non 
piacque , e non gli fruttò altro che la conoscenza e 
l’amicizia de’ Letterati e il principio della sua cele- 
brità. 

Povero sempre , e perseguitato dalla fortuna non 
potè conservare più di diciotto mesi un posto di se- 
gretario dell’ Ambasciator Francese a Venezia, e do- 
vette ricondursi a Parigi per vivere alla meglio in 
una Locanda. Ivi conobbe Teresa le Vasseur , ope- 
raria di biancherie , la quale doveva un giorno es- 
sere sua sposa. 
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Andarono a volo le sue pratiche per rappresentare 
un’ opera in musica da lui composta ; ma in vece 
s’ acquistò la stima del sig. Dupin Fermier generale, 
e un impiego di sotto-segretario con discreto stipendio. 

Non tardò a rinunciarvi quand«L_nel 1700 il suo 
Discorso coronalo dall’ Accademia di Digione sul pro- 
blema relativo alla utilità delle lettere e delle scienr 
ze, fece risonare per tutta Europa il suo nome. Piut- 
tosto che servire, volle essere libero in augusta for- 
tuna, copiando per piccola mercede carte di musica. 
Nel i-j 5 a il suo Indovino della villa posto su le scene 
aggiunse nuova gloria alle sue dotte fatiche, e così 
nel susseguente anno il suo Discorso su V origine e 
l' ineguali anza degli stati nella società umana , che , 
sebbene più meritevole del primo, non conseguì il 
premio dall’ Accademia di Digione. 

Accettò nel i^ 5 G dalla signora d’Epinay il piace- 
vole ritiro detto del Romitaggio , ove abitò sino al 
1761 , e là compose i tanto decantati suoi libri, la. 
nuova Eloisa , il Contralto Sociale , l’ Emilio ec. Del 
suo bel romanzo andò debitore al delirio amoroso in- 
spiratogli dalla signora d’ Houtelot. 

La condanna dell’ Emilio pubblicata dal Parlamen- 
to , e il suo pericolo 1 ’ obbligarono a fuggire. Gine- 
vra lo respinse, e perseguitò con grande violenza. Ra- 
mingo da asilo in asilo, infermo, rassegnato anche a 
restare prigione più mesi in Berna, finalmente con un 
salvo condotto raggiunse a Parigi lo storico Hume, col 
quale ricoverossi su i primi del 176G in Inghilterra. 

Non andò guari , che temendo incontrare persecu- 
tori e nemici da per lutto, sospettò che lo stesso Hu- 
me fosse secretamente uno di quel numero, c fatto 
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maniaco per tale spavento rivenne in Francia , ove 
fu tollerato; e sposò la sua Teresa le Vasseur , da 
cui sempre più venne fomentato 1' odio suo per la 
società. N’ ebbe alcuni figli , eh’ egli consegnò allo 
Spedale degli Esposti, forse per dubbio della fedeltà 
di sua moglie. 

Varcalo qualche anno, deliberò di celarsi nel rico- 
vero campestre esibitogli in Ermenonville dal Sig. di 
Girardin. Colà era destino che miseramente finisse i 
suoi giorni nel a Luglio 1778 quest’ uomo della na- 
tura e della verità , sia per un colpo subitaneo d’apo- 
plessia , sia, com’ altri credono, per una morte vio- 
lenta. Il suo benefattore gli eresse un singolare mo- 
numento funebre cinto di pioppi con molte iscrizio- 
ni , che ne ricordano i meriti e le qualità non co- 
muni. 

l^lle sue Confessioni lo veggiamo , qual egli era , 
sinceramente dalla penna di lui medesimo rappresen- 
,tato ne’ difetti come nelle virtù. 
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